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Preuo in Torino — 5 mesi L. 9,50 — 6 mesi L. 47 —nn anao L. 52;; 
— fuori le spese di porto e dazio a carico degli associati. 

AISNO SECONDO — N0 2ìi — SABBATO 2i GIUGNO 48Ì8. Franco di posta negli Stati Sardi e por l'eitoro ai eonfini: 
5 mesi L. M —6 mesi L. 20 —nn anno L. 58. 

SOMMAKTO. 

fili Cost i tuente e l a C a p i t a l e . — Cronaca contempo
ranea. Tre incisioni.— M a n i e r a omle i l corpo i n c a r i 
cato «Iella forniaxionc OeUe le^ffl tlebba e s s e r e 
composto. — A l miiìi'iiHiiimo I te C a r l o A l b e r t o e a l 
prode suo eserc i to . Canzone. — fiìeografta e viat^ffi^ngo 
di Garda. Due incisionù— I l ttipario i lei T e a t r o m i / i o 
ii ni e. Pittura del Popolo. Un'' incisione. — A l l ' I t a l i a . — V i t e 
ili famosi i t a l i a n i . Continuazione e fine. Un'incisione.—Ca
stell i pit toreschi il' I t a l i a . Due incisioni. — Cromica 
Kcicntiflcti , a r t i s t i c a eli i u d i i s t r i a l c — Ilasseg;iia 
blbl iograf lca .—Teatri e var ie tà . Un'incisione.—Uetiua* 

LA COSTITUENTE E LA CAPITALE. 
Il partito avverso al bene s'ò fìtto in capo di voler dimo

strare che l'asserzione di Siotto Pintor sul numero stra
grande di chi pizzica molto o poco del rugiadoso, non è poi 
tanto esagerato come vi era speranza di supporre. E immagi
nate che cosa fa per darla vinta a! focoso deputato di Sar
degna e convincerlo contro sua voglia che non ha troppo er
rato nei calcoli. Depone un momento il bruno mantellaccio, si 
cava di capo il malaurioso cappellone, indossa manto liberale, 
si compone in umile atteggiamento sui gradini del trono Sa
baudo e spiffera una lunga nenia, come se fossimo alta vigilia 
diveder tumulato ncH'ultiino avello di Superga il sovrano, e 
con lui la corona, la gloria, lo splendore dei reali sabaudi, e 
le glorie nostre a cui essi hanno sempre ed efficacemente con
tribuito come sanno tutti coloro, che hanno un po' di tintura 
della storia del nostro paese. Ma non basta; mercè di quella 
mascherala essi si raccolgono intorno merciaiuoli ed artigia
nelli stimolati da cupidigia di vendere, e grassi possidenli 
tormentati dalla voglia di comperare, gente offesa da forzati 
digiuni o da soverchia pinguedine: e « figliuoli, le susurra 
con alate parole quella serpentina malizia, figliuoli dove si 
va? dove si metterà capo con questa così detta Costituente? 
all'erta veli, che nel più bello della baldoria liberale, e quando 
crederete di toccare il ciclo eoi dito vi vedrete fuggire di sotto 
ai piedi il suolo che vi ha (in qui sostenuto, e buon per voi se 
non vi toccherà vedere di peggio. Che costituente? non 
siamo noi costituiti a dovere? Forse che ci mancò sinquì il 
pane quotidiano e una discreta libertà di pensarla a modo no
stro? e lo statuto non è egli abbastanza largo, non vi si respira 
egli forse con tutta agiatezza? ma volete saperla, figliuoli... 
questa costituente che vi si annunzia con tante belle parole, 
non è né più né meno che un pizzico di polvere che vi si vor
rebbe gettare negli occhi per bubbolarvi la capitale. Se lo vo
gliono pigliare i Milanesi questo grasso boccone... ghiottoni ! 
ina per san Botonte... non vi riusciranno se saprete farvi sen
tire. Che cosa sarete senza capitale? Prima di tutto la vostra 
nazionalUà sabauda se ne andrà in fumo, e poi... le pratiche 
via» gli inquilini via, il re via, via tutti quelli che spendono, 
e voi altri ve ne starete qui a grattarvi lo ginocchia, cantando 
a stomaco digiuno l'inno nazionale, a cui hanno tolto perfino 
1 azzurra coccarda. 

I grassi possidenti e i magri bottegai, non ne vogliano saper 
altro, corrono per una buona penna, si raccomandano che 
wetta in carta le loro buone ragioni, e no nasce quel parto o 
piuttosto aborto che abhiam visto testò circolare nelle hot

( Ruggero Settìm» ) 

_ E v'assicuro che tre buoni quarti di quella brava gente che 
si è lasciata infinocchinre da qualche tristo, ne sa tanto di 
costituente, quanto voi ed io di fenicio, Alcuni hanno sotto
scritto per cessarsi la molestia di udire quella lunga tiritera 
che qualche infervorato capitalista avrebbe voluto leggere fino 
all'ultima riga, altri hanno sottoscritto protestando di star

t , , . — — v sene alla buona fede del discreto lettore, altri chiedendo 
itgne, nei pian nobili della capitale, e in qualche soifìtta, dove , quanto si pagherà por vedere questa costituente che si diceva 
wme Duone o colle brusche si giunse a raccogliere un indi loro essere già in vìa per Torino : insomma di trecento che 
fccreto numero di firme. J |,flnno accomodato dei loro nomi gli insistenti capitalisti non 

ne trovereste dieci che siano capaci di rendervi conto delia 
loro operazione. 

A questi dieci, novo o quanti sono che hanno gettato di 
proposito il sassolino del pigmeo contro il gigante, io credo 
sarebbe .affatto inutile rispondere. Temono ed odiano il po
polo, lo vorrebbero diviso e discorde per vederlo piegato an
cora una volta o per sempre sotto la dura soma. Ai duecento 
novanta o più che con buona licenza del deputato Siotto 
Pintor non sono nò per intiero, nò per metà rugiadosi, nò in 
tutto, né in parte gamberi, ma gente alla buona che saprà 
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ragionare quando gli saprete far vedere le cose per il loro ver
so, terrò questo breve ragionamento. Lu quistione della ca
pitale, non è, uornihi di buona fede, che un laccio teso allfl 
vostra inesperienza politica. Alcuni tristi ne hanno abusato 
per farvi complici di una macchinazione ordita nelle tenebre 
di qualche conventicole gesuitico, o nelle sale di un feuda
lismo inviperito della nerdìta de'suoi antichi privilegi. La 

EUROPA «(ITALIA). 

» 

costituente che è il supremo diritto di sovranità esercitala dal 
popolo, la sua incoronazione, l'atto che ne inaugura i rigene
rati destini, è a un tempo un nome e un fatto odiosissimi a 
quei pochi che sornuotavano la morta gora del despotismo, 
tripudiando sulla miseria osulPavvilimcuto nostro. Combat
tere dì fronte i diritti nalurnli di ogni gente, non era il tem
po, nò il luogo, nò essi erano tanto novellini che credessero 
di poterlo fare impunemente, mentre da un cupo all'altro di 
Europa si bandiscono allo squillo delle trombe, al rullo doi 
tamburi, allo sparo dello artiglierie gli imprescrittìbili veri, 
sui quali si riedifica l'edificio delle civili società. 

Faceva adunque mestieri combattere questa costituente che 
invita tutto il popolo ad esprimere il suo voto ter eleg
gere coloro che dovranno presentare alla sanzione tei re uno 
statuto che fosse l'espressione più ■genuina della volontà na
zionale. 

E combattere questa libertà consecrata dal suffragio imi
versale, voleva anche dire alterare queil'annonia'chécra'fin 
qui regnata fra. le varie provincie costituenti la famiglia Li
gurePiemontese, e quella che si sta cementando coi Lom
bardoVeneti, coi Modenesi, coi Parmigiani, forse con tatti i 
popoli della penisola, era quanto commetter male fra gli abi
tanti di una. medesima cìità, era insomma un occasione che 
non bisognava lasciarsi sfuggir di mano per ingarbugliare e 
dividere. 

À combattere poi con qualche apparenza di. ragione o pro
babilità di succcesso questa cosiitucnle, bisognava adombrarla 
coi più foschi colori, mostrarla ostile al re, indecorosa al 
paese, ripugnante agli interessi public! e privati, avvolgerla 
nei mistero, farne una beffana, uno spauracchio. 

Sapevano i menatoli che l'amore alla nostra vecchia casa 
di Savoia è un sentimento tradizionale e lenacemente:abbar
bicato negli animi nostri, sapevano che la magnanima con
dotta di Carlo Alberio, la sua intrepidezza fra i pericoli di 
ima guerra altamente nazionale avevano accoppiato alla ve
nerazione una gratitudine personale e profonda: e ciò sa
pendo, vollero speculare, concedetemi che così mi esprima, 
su questi affetti irritandoli coll'insinuare destramente che la 
costituente era niente meno che l'esordio della republiea. Sa
pevano che molti e gravi interessi potevano rimaner lesi 
quando ci fosse tolta la sede del governo, perchè noi ci siamo 
vissuti eia lungo tempo, ce la siamo liei bello ingrandita, 
ornata, e stavamo per darci l'ultima mano quando dovemmo 
scambiare la squadra col fucile; e sapendo tulio questo do
vevano insinuare che accogliere, la costituente e rinunziare 
alla capitale era una cosa medesima. 

E così fecero e conseguirono in parte l'intento, raccogliendo 
molte sottoscrizioni alla petizione di cui ò fatto parola. 

Ma esaminiamo un momento e con calma se questa costi
tuente sìa poi quel vaso di Pandora, quella scaluriginc di 
mali £[io ci vollero persuadere. Che cosa si propone alla fin 
de' conti la costituente? Si propone di fondare uno statutoy 
che questa volta potremo chiamare costituzione,che ordini 
il regno dell'Alta Italia con una forma dì governo consentanea 
al voto publico, alla ragione civile dei tempi,; alfe condizioni 
speciali del paese. Prima clausola di questo patto sociale è fa 
conservazione della monarchia sabauda. Ma saranno poi man
tenute le promesse? 

Amiamo il Re che combatte per Pì:ii;d;ìpendlenz$ :■ lo amiumo 
nella sua persona, nel principio d'ordine che egli rappresenta: 
e se a guerra finita qualche partii ce lo volesse togliere;... 
per mettersi al suo posto, abbiamo1 un esercito' che lo ama 
quanto noi, abbiamo armi, e l'ariria che vaie piùdfc tutte la 
ragione che milita dal canto nostro, ti principe rispose ai de
putati dì Parma.... vogliamo essere ffateUì. Con queste spon
tanee parole, egli ha proclamata Peguaglianza comune innanzi 
alla legge: si dichiarò primo fra gli eguali. Non sapremmo 
ragionevolmente concepire uno stato più libero a nieno. che 
non ci lasciassimo sedurre dalla prospettiva della felicità dei 
nostri vicini d'oltr'alpe, i quali si divincolano fra l'anarchia e 
mia dittatura. Riguardo poi alla capitale, il cui traslocarncnto 
dovrebbe essere il corollario [della costituente, non ci consta 
che i Lomba'in# abbiano voluto prescriverci più questa che 
quella cìtóy come'non ci consta tampoco che abbiano voluto 
prescriverci' condizioni. Il re ha sempre dichiarato che erano 
liberi deMoi'p' voto, il popolo piemontese vorrà esser meno 
generoso^ del'i'Oyi'igfittando la proposta dei Lombardi che la 
ricostituzione' dèli regno dell'Alta Italia si operi in virtù della 
sovranità p'optyliatféjij Ma se questa, sovranità decretasse che il 
suo potere si'GsevftSi1 in Milano? Ebbene, ammesso che il de
cidere questo' pyntfo compclesse aliai costituenlc e non al 
potere esecutivo'come vi sarebbe luogoa credere, ammesso
che non ostante fa benemerenza acuì abbiamo acquistotoin
negabìlment'e m'olia titoli, la Costituente volesse privarci di 
questo privilOgio che per molti di'noi è una quistione di vita 
o di morte, in quésto caso o con equi compensi, e quali la 
sola unione ci può guarentire, accetteremmo la proposta, o 
non abbastanza compensali potremmo ancora dividerlo merco 
le celeri comunicazioni che la sola unione è in grado di atti
vare, o lesi, avremmo il diritto di protestare e la protesta 
di un popolo benemerito, non sarebbe fatta invano ad un po

f polo magnanimo. Ma: per ora. porro unumest necessarium..,. 
cacciare il nemico, se non vogliamo che Ja capitale dell'Italia 
diventi Vienna o Parigi. 

COSTANTINO RETA. 

i quali dobbiamo alcune preziose nozioni sull'andamento 
i vari! rami dciramminislrazione austriaca in Mantova, e 
l'opinione dei capi dell'esercito nemico.circa le cose della 
srra*. Speriamo che in ulteriori builcltini il generale Sala
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STATI SAIW!, — Andiamo lenti, andremo forse più sicuri 
come vuole il proverbio. I bullettini del Salasco cominciano 
colla classica frase: nulla di rilievo è avvenuto, e se volete 
saperne di più dovete interrogare il carteggio privato del 
campo, i cui bullettini trovano pure argomento di appagare 
in parto quella naturale bramosia in cui siamo di notizie: os
serverà forse taluno che i bullettini di Napoleone erano con
cisi come quelli di Salasco, ed ò ottimamente rilevato; ma 
quelli annunziavano ogni giorno una stroilosa vittoria, men
tre questi ci dicono che siamo sempre a lo stesso punto, ed 
altri bullettini ci trasmettono la dolente storia dei progressi 
delle armi nemiche. Le quali occultata Vicenza, Padova, Ro
vigo innondano il Veneto con una velocità spaventosa. Ornai 
noti rimane che Venezia, la quale difesa dalla penna di Ma
nin, dal dizionario di Tommaseo e dal temperino di Zennari, 
non potrà opporre una lunga difesa. ÈverochcPinslancabilo 
Manin osserva nel suo centuncsimo indirizzo che se la terra 
è perduta, il mare ò tuttavia in podestà della republiea: si 
potrebbe forse osservare che se la squadra di Carlo Alberto 
non tenesse bloccato in Trieste il naviglio austriaco, Manin 
si vedrebbe contrastato anche il mare: ma egli non ci ab
baila tanto pel sottile. La gondola dogale remiga ancora sino 
al Rialto, e i remiganti possono ancora gridare liberamente 
sulla laguna Viva San Marco! Ma ritorniamo al bulleLtirio, 
da cui ci siamo nllontanatiprovando quel dispetto medesimo 
da cui ò preso lo spigolature che s'indugia in un campo mie
tuto da mani troppo avare. 

Il bullcttino ci porge la grata notizia che va. créscendo 
tutti i giorni il nunjero di quegl' Italiani che disertano le 
aquile imperiali per ingrossare te (ite del nostro prode eser
cito. In quanto alle fazioni, ebbe luogo uno scontro ai 44 fra 
la brigata cavalleria del secondo cor m d'armata ed un corpo 
d'ulani che l'assaliva nelle stretteci Sommacampagna. Ma 
essendosi potuto raccogliere due squadroni vennero lanciali 
contro il nemico, che impotente di sostenere lo scontro, cercò 
lo scampo in una fuga precipitosa, lasciando alcuni uccisi 
sul terreno e molti prigionieri in mano ai nostri. Il colon
nello Mnffci ne ri lortò alcune leggere ferite, e con esse fuma 
di valente uffizia e. 

Un'altra bella prova dell'intrepidezza dei nostri l'abbiamo 
nell'assalto dato alla valigia postalo austriaca che si recava 
da Mantova a Verona, la quale cadde nelle mani dei signori 
Magnoni ed Grongo sergente dei Rcrsaglieri, all'ardimento 
de 
dei 
sul! 
guerra. Sper 
sco vorrà metterci a parlo di questi giud'mì. Così mentre egli 
troverà materia di riempiere i suoi magri bullettini, ci rispar
mierà la fatica di andare cercando ragguagli del campo in 
ogni altro luogo che nell'organo che ufficialmente si è inca
ricato di trasmettercele. 

Le vicinanze di Rivoli furono teatro di nuova gloria ni no
stri prodi il 12, giorno in cui fu espugnata quella forte po
sizióne. Gli Austriaci che erano a Carpino fuggivano all'ap
pressarsi dei nostri; una parte si diresse in numero dì 4000 
verso Pìneanal credendo di trovarvi sicurezza, ma assalita dai 
nostri fuggirono precipitosamente lasciando il campo semi
nato di morti e feriti, ed un gran numero di prigionieri in 
nostro potere.

A Rivoli abbiamo nd'esso ima forza di 8000 uomini co
mandati dal Buca di Genova. Essi chiudono affatto le comu
nicazioni del Tirolo, nelle cui valli sculiamo essersi sollevato 
jl grido dell' indipendenza. Ci venne supposto che Giovanni 
Prati, il quale lasciò fra noi tante care ricordanze, sia stato 
fra i primi a rispondervi. Ci saremmo stupiti che avessimo 
udito il contrario. 11 cantore di Edmengurda non poteva es
ser sordo alla voce1 della latria che tanto contribuì ad illu
strare co'suoi fervidi ed e evati concetti. 

Gli Austriaci passando da Bardolino si sono, come al solito, 
distinti seminandovi la desolazione e la strage: quanto hanno 
rubato, quando si mostrarono bestialmente feroci, ce lo di
cono i miseri abitanti di quel villaggio nella preghiera che 
hann^ rivolto ai loro concittadini per essere alleviati di una 
parte dei' d'anni; sofferti. 

— Si' commeiaa riconoscere che la guerra sostenuta contro 
l'Austria richiede forzi estremi, estremi sagrifìzii. Se questa 
veritàavesse; compenetrato prima la mente del ministero, 
fot'se; non avremmo a lamentare a questo punto il disastro di 
Vicenza, forse la guerra sarebbe finita, l'Italia libera. Il conte 
Balbo, presidente delConsiglio dei ministri, porlo aliaCamera 
nella seduta dei' 15 un progetto di leggo per una leva sup
pliva di G000 uomini sulle classi del 4823, 2tf 0 27, e per 
a chiamata della classe '1828, Con questo, osservava il mini

stro, se'12,000 uomini hanno dovuto obbligarsi a non corn
bnllere per tre mesi, si manderanno in loro vece 15,000 uo
mini. Ma si potrebbe rispondere che se la sola metà dì questi 
si fosse mandata per tempo, Vicenza non sarebbe caduta, e i 
vessilli italiani non avrebbero dovuto abbassarsi innanzi allo 
straniero. Queste non lieto considerazioni dovettero tacere al 
suono delle eloquenti parole del ministro Ricci, il quale salì 
alla tribuna per sottoporre alla Camera l'atto d'UNioNE COLLA 
LOMUAUDIA. Quest'unione delle provincie più ricche, più in
telligenti, più gagliardo della penisola, ha cessato di essere 
un voto. Ne esultino dalla tomba i martiri che l'hanno acce
lerata col sangue, i profeti che la vaticinarono col canto, i 
cittadini che la prepararono coli'opera. Ne esultino i pre
senti che hanno compiuto l'opera cominciata da Dìo o conti
nuata instancabilmente per tanti secoli di dolore dagli uo
mini che li hanno preceduti, Male nostre parole devono ce
dere il luogo a quelle che vennero pronunziale alla Camera 
fremente dì gioia: 

«Signori deputati (così parlò il ministro), vengo a prò
porvi il più grand*alto politico che a libero parlamento sia 
dato di compierej l'instaurazione d'una nazionalità lunga
mente conculcata dagli uomini e dalla fortuna. 

«I fratelli Lombardi, gran parto dei fratelli Veneti vi por» 
gono con amore la poderosa e cara loro mano ; stringiamola 
con pari affetto, con pari fede, stringiamola indissolubile. 
Brevi saranno le mie parole, e per la scarsità del tempo con
cessomi più del consueto rozze e disadorne: ma buon per 
me che voi sapete e già provate entro voi medesimi, come le 
grandi passioni si sentano, non s'esprimano coi deboli mezzi 
della voce. 

« Già vi ò noto quanto concorde ed universale sia slata la 
volontà del popolo lombardo; fra 2,000,339 abitanti, i ma
schi maggiori di ventun anni ascendono a 001,026 di ordina
ria popolazione, dalla quale conviene dedurre gli assenti e gli 
ammalati, e gl'impediti a dar voto; Mantova inoltre e parte di 
quella provincia è ancora occupata dallo armi nemiche; ora 
il numero degli uomini che dichiararono volere l'immediata 
unione sommarono a 381,002, e quei che credettero doversi 
differire a soli 681. t 

«All'immediata fusione nìun'altra condizione fu apposta elio 
quella di un'assemblea costituente convocata per tutto lo Stato 
sulle basi del suffragio universale, la.quale discuta e stabili
sca le basi e le forme di una nuova monarchia costituzio
nale colla dinastia di Savoia. 

e Non molto inferiore fu il risultato della votazione seguita 
nelle quattro provincie venete di Padova, Vicenza, Treviso e 
Rovigo. , 

<< L'unanimità dei suffragi vi riuscì poco minore, sebbene 
in alcune località il volume dei liberi voli abbia dovuto eoa 
pietosa cura venir trasportato qua e là per narcouderlo alle 
scorrerie dei crudeli soldati dell'Austria, che, caduto in 
[or mani, riusciva per quo'generosi libro di morte. Ciò non
dimeno fra l̂ S.SSG votanti, non dirò in faccia, ma pressoché 
fra'gli artigli nemici, n0 140,726 vollero la subita unione, e 
n0 2810 opinarono per la dilazione. 

« Compiutosi nel dì 8 giugno in Milano lo spoglio dei regi
stri, il presidente ed alcuni membri del governo provvisorio 
ne recarono nel giorno 10 l'annunzio a S. M., dichiarando 
che il popolo lombardo attende con impazienza che le CJI
mere ed il governo del Re rendano efficace il voto da lui 
pronunciato. 

((Occorreva per altro stabilire alcune norme per l'animini
strazione provvisionalo del paese fino alla convocazione del 
comune parlamento nazionale. Desse lo furono per mezzodì 
un protocollo che ostato inscritto testualmente nella presente 
Iprrrrn 

ff L'unione nostra è adunque compiuta. A questo annunzio, 
o signori, il primo nostro palpilo sia lode all'Altissimo, sia 
gratitudine a quell'eterna Provvidenza che librando in equa 
lance i destini dei popoli, vide che ormai più che ì suoi falli 
pesavano dclPItulia le secolari ed immeritate lagrime. 

«Voli il secondo affetto a quei degni fratelli che, pospo
nendo ogni scarsa idea, vogliono creare Pllalia, dividere con 
voi gli aifanni eie gioie d'ogni sacrifìcio, le fatiche della 
guerra, la gloria del trionfo, ritardato forse, ma non duliltio 
trionfo, perchè fortemente, perche ad ogni rischio, ad ogni 
costo da noi tutti voluto. 

«Néfreddi infine rimangano i cuori nostri verso quell'am
mirabile esercito che a tanti difetti di numero, dì esperienza, 
trovò largo compenso nell'ingenita sua prodezza, nel suo 
amore alla patria, nell'esempio, ne' conforti, nella sapienza 
dell'immortale suo condottiero. 

« Ninna nazionalità esorta mai con più degni e gloriosi modi 
dell'italiana: scorrete gli annali del mondo, la creazione e lo 
stabilimento delle nazionalità furono ovunque o lenta o cru
dele opera del dispotismo; i mezzi, malrimonii dì principi, 
eredità di congiunti, astuzie di ministri, mercato di pò ioli. 

« Questa legge dell'istoria era divenuta la teorica dei ilosofì 
statisti : il Segretario di Firenze invocava anche da un Valen
tino questo beneficio. Ma il sangue latino risorge, e non im
pari all'antica maestà, senz'altro fondamento che la propria 
ed interna virtù. Bastò all'Italia la forte, l'indomata volontà, 
il sangue de' suoi figli, il senno eia spada del suo Re legisla
tóre e guerriero. 

«Nell'urna in cui deporrete i vostri voti stanno racchiusi, 
o signori, i dcsklerii, le sorli non pure de'nuovi fratelli, ma 
le vostre medesime, le sorli insomma di pressoché nove mi
lioni d'Italiani; la sicurezza, l'indipendenza dì tutta Italia. 

« Importa che il solenne e glorioso aito sia rapido e pronto, 
quale impulso piuttosto di simpatia di cuori, che qual freddo 
e ponderalo calcolo di convenienze e d'interessi politici. 

« Il mondo vi contempla ed ò testimonio della dignità del 
risorgimento italiano; vegga ora dal celere ed unanime vostro 
suffragio che la nazione tutta conosce, vuole e già possiede 
il libero esercizio dei proprii diritti senza aiuto o concorsa 
dell'Europa, anzi, quando occorresse, a suo malgrado, ha 
rapidità dell'eseguimento toglierà qualsiasi speranza alle astu
zie e raggiri della diplomazia, agPinsidiali protocolli, ai be
neplaciti dei gabinetti. 

« Signori, il mio cuore trabocca di tumultuanti affetti. Per 
.quanti fra noi la presento giornata non compie il doloroso so
gno, il fremente pensiero, l'anelito, la smania, il dolore di 
tutta la nostra vita! 

d 
h 

'(Perdonatemi l'audace parola, ma non posso traUeiiernn 
i bandirla in quest'istante da questa tribuna, ed altamente 
andirla il dì successivo a cui conoscemmo che la forte Vi

cenza ha dovuto ricevere il nemico; signori, la nuova Itulifl 
ò sorta col braccio do'suoi figli, col senno vostro, colla co
mune concordia; l'Italia starà. Guai a chi vorrà conculcarla". 

TESTO DELLA CONVENZIONE 

stabilita fra il governo di S, il/. 
e i deputati del governo provvisorio di Lombardia il 13 gnigw* 

1° Tosto che il Re col Parlamento «mìo avrà dichiarato 
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di accettare la fusione quale fu votata dal popolo Lombardo 
in base alla legge 42 maggio scorso, la Lombardia e gli Stati 
Sardi costituiranno un solo Stato. 

2° tinche l'accettazione sucspressa della fusione non sia 
avvenuta, il Governo provvisorio centrale della Lombardia 
continuerà nell'esercizio degli aUimli suoi poteri. Dall'epoca 
dell'accettazione suddetta in poi la Lombardia sarà transito
riamente governala colle norme infra stabilite. 

5U Al popolo Lombardo sono conservate e guarentite nella 
forma ed estensione attuale di diritto e di fatto la liborlà 
della stampa, il diritto d'associazione e la istituzione della 
guardia nazionale* 

4° Immediatamente dopo la promulgazione della legge che 
ìumncUe ìa fusione dei due Stati, il potere esecutivo sarà 
esercitato dal Re col mezzo d'un Ministero responsabile verso 
Ja Nazione rappresentata dal Parlamento. 

5° Gli alti public! verranno intestati in nome di S. M. il Re 
Carlo Alberto. 

O" Sono mantenute in vigore lo leggi od i regolamenti at
tuali della Lombardia. 

7° li Governo del Be non potrà conchiudere trattati politici 
o di commercio senza concertarsi previamente con una con
sulta straordinaria composta dei membri attuali del Governo 
provvisorio di Lombardia. 

8U La legge elettorale per l'Assemblea costituente sarà pro
mulgata entro un mese dall'accettazione della fusione. Con
temporaneamente alla promulgazione della legge slessa sarà 
convocata Ja comune Assemblea costituente, la quale dovrà 
effettivamente riunirsi nel più breve termine possibile e non 
mai più tardi del giorno 4° novembre prossimo futuro. 

9° La legge, elettorale sarà fondata sulle seguenti busi : 
a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età d'anni ven

tuno ò elettore, salve le seguenti eccezioni, cioò: 
Nei paesi soggetti allo Statuto sardo sono escluse le 

persone che si trovano colpite d'esclusione a termini della. 
legge 17 marzo prossimo passato. 

Nella Lombardia i cittadini in istato d'interdizione giu
diziaria, eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 
Quelli che furono condannati o che sono inquisiti per 

delitti non che per reati commessi con offesa del publico co
stume o per cupidigia di lucro: nella quale seconda categoria 
però non si riterranno comprese le contravvenzioni di finanza 
o di caccia. 

Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso de'cre
ditori qualora pel fatto dei loro fallimento sia stata contro di 
loro pronunciata in via civile condanna all'avreslo. 

f cittadini che hanno accettato da uno Stato estero al
l'Ualia un publico impiego civile o militare qualora non pro
vino di avervi rinunciato, eccettuati i consoli degli Stati esteri 
e loro addetti. 

b) [\ numero dei deputati è detcrminato nel rapporto di 
imo pei 20 ai 25,000 abitanti. 

e) Per la Lombardia non avente circondari! elettorali si 
seguiranno i riparli amministvalivi attuali, ed il riparlo e la 
nomina dei deputati si farà per provincie. 

ti) \\ suffragio è dirello per isebeda segreta. 
Dopo questa lettura, che udita con religioso silenzio desiò 

un entusiasmo che non si può descrivere, il ministro dei la
vori publici, annunziando che fra poche settimane sarà alli
vatauna parte della via ferrala fra Torino e Genova, propose 
una vasta rete di vie ferrate, la quale metta in comunica
zione tra di loro i grandi centri, cioè da Torino a Ciambery, 
donde con una duplice diramazione proseguirebbe per Fran
cia e Svizzera. Da Torino per Milano e Venezia. Da Genova 
per Parma, Piacenza sino ai confini pontificii. Conchiude il 
ministro presentando un progetto di domanda dì 200,000 
franchi per gli studii necessarii onde preparare la costruzione 
di questo nuove vìe. Altre proposte vengono rassegnate; 
quella cioè del deputato Zunighi perchè vengano assegnate 
pensioni alle famiglie clic la guerra orbò do' loro sostegni, e 
del deputato Cadorna, tenderne all'abolizione della pena di 
morte in materia politica. Si apre in ultimo la discussione 
sulla proposta Valerio e Josti emendata dalla Commissione 
come segue:■—E aperto al ministero dcli'inlcrno un credito di 
10,000,000 di lire per essere eolla massima prontezza con
vertite in acquisto di schioppi da guerra o di picche. Di que
sta proposizione la Camera fa argomento di viva discussione 
non solo in questa ma ancora nella seguente tornata dei 10. 
_ In questa venne scambiata qualche parola alquanto riseti
fifa fra il deputato Lorenzo Valerio e il ministro di grazia e 
giustizia. Il ministro Ricci avendo osservato al deputalo sud
detto che circa la quistione dell'armi non mancavano nò i 
mezzine la buona volontà, ma le armi medesime; rispose 
il Valerio ohe so tutti avessero il cuore di Vincenzo Ricci lo 
cose non mancherebbero di andar bene e lo ambagi sareb
bero tolte dimezzo. Il conte Sclopis risponde:—Cessino 
una volta le ambagi delte parole ; si desista dal seminar di
scordie,, diffidenza tra ministero e nazione, si formolino le 
accuse. — E Valerio, premesso che le sue parole non evano 
rivolle contro nessun ministro, promise che non avrebbe man
cato dì farlo, E lo faranno coll'onovcvolo deputalo molli cit
tadini, come comincia a farlo l'opinion publica, la quale, e 
nel campo e in alcune delle più eminenti cariche dello Stalo, 
vede seder genio o inetta o dubbia. Dopo molto disputare si 
venne fumi mente ad adolturocon una maggioranza di sessanta 

voti la legge Josti e Valerio sulle armi per la guardia nazio
M'o» ina si ridusse il credito da aprirsi a lai uopo al mini
Mero dcir/Htcriio a soli quattro milioni, conforme all'emen
dazione del depuiiub Grandi. 

Cran parte della seduta dei 20 fu consacrata al progetto 
d' legge della nuova leva proposta dal minisiro della guerra. 
>ennq approvato che in Sardegna si debba provvisoriamente 
supplire alla'lcvucon nrruulamcnti volonlurii. lì deputalo 
Unza propone una .emendazione perchè vengano compresi 
rieha leva i chierici che non hanno ancora ricevuta l'ordina
zione. Ne nasce una calda discussione, in cui il conte Cesare 
»w»o, UicoUi, Albini ed ulivi opinano che nuoì cittadini che 

si consecrarono al servizio dell'altare non possano essere di
stolti dai loro studii senza pregiudizio del cullo, Uno osserva 
che questa misura potrebbe ingenerare malcontento nella pro
vincia, un altro che soffriamo penuria di preti, un altro che 
non si saprà che fare di questi giovani quando ritorneranno 
dalla guerra. Furono ribatluli con ragioni forti, energiche, 
logiche questi speciosi argomenti. Il bravo Ravina fece os
servare che un tempo i sacerdoti si armavano per difendere 
il patrimonio di san Pietro, non creder egli inopportuno che 
portino adesso il loro tributo albi difesa del patrimonio di 
Dìo.... la patria. L'avvocato Rroficrio appoggia caldamente 
la mozione, che un deputato vorrebbe rimandare ad altro 
tempo, col pretesto di ritornare alla questione preliminare. 
Dopo una tempestosa seduta, che molti crederanno forse es
sersi troppo prolongata, ma che noi asseriamo essere slata 
importantissima a farci conoscere i varii umori dei deputali, 
la Camera ha deciso di non occuparsi della quistione. 

La legge della leva venne approvata. 
— Una di queste ultime sere si regalò di una solenne se

renata di (ìschi il deputato Lorenzo Valerio innanzi alla sua 
dimora. La colpa del direttore della Concordia è quella di 
aver combattuto energicamente in favore della costituente 
coll'organo della stampa e con quello della libera parola in 
seno al parlamento; la sua colpa, ripetiamolo, fu ed è quella 
di aver intcrprelafo il voto della parte più intelligente e più 
generosa del popolo LigurePiemontese. Non sappiamo chi 
fossero coloro obesi fecero arrendevole strumento del parlilo 
retrogrado, sappiamo bensì che fu atto immeritato e scortese. 
A nostra volta noi potremmo prezzolare qualche monello e 
prenderci la soddisfazione di veder insuiiati t|uei cittadini le 
cui opinioni dissentono dallenostre. E che diverrebbe allora 
la libertà? Non abbiamo la stampa, non abbiamo ildirillodi 
petizione, non abhiam quello dì associarci per difendere ino
stri diritti? Coloro che credono di poter avvalorare la loro 
causa chiamandone a difensori i monelli, provano col fatto 
che ne hanno per lo mani una ben trista. 

—'Domenica scorsa ebbe luogo una seduta straordinaria 
:"nel'Cìrcolo Politico Nazionale, che è fatto convegno di una 
numerosa ed eletta schiera dì cittadini. Si lesse una petizione 
presentata dal socio Chiglia, per mandarsi alla Camera, e de
stinata a comhutlcre l'inltucnza che avrebbe potuto eserci
tare su qualche deputato altre petizioni che sì erano dichia
vate contro la costituente. Lo scritto, dettalo da sincero amore 
del bene, fu accolto con molti applausi e sottoscritto. Leggeva 
quindi iì segretario Costantino Hcla il seguente progetto di 
petizione: 

» Signori depulati, 
« Il governo della monarchia di Savoia non potrebbe essere 

fortemente, né solidamente costituito qualora non sì rifon
desse nella nazionalità italiana, e non facesse sua la eausa di 
quest'Italia a cui sola compete il diritto d'intitolarsi nazione. 

« Se Torino o Piemonte, troppo superbe del loro munici
palismo, perchè più forti, chiudessero l'orecchio alla voce dei 
Lombardi, i quali nell'unirsi a noi chiedono maggiori libertà 
e guarentigie per tutti, che ne potrebbe nascere? Ne nasce
rebbe che disdegnose dei consorzio d'Italiani i quali si dimo
strano tanto inferiori all'altezza del concetto dì una naziona
lità grande, potente e veramente italiana, invocherebbero al
tronde queir assistenza che sì vorrebbe mercanteggiare ai 
prezzo della libertà. 

« La Costituente che chiedono ì Lombardi non è già una 
condizione che essi vogliano imporre al Piemonte, ma una 
conseguenza diretta e necessaria dell'atto di unione a cui 
hanno spontaneamente aderito. Dappoiché se gli è col suf
fragio universale che il popolo Lombardo manifestò questo 
desiderio, si è per questa via medesima che egli deve concor
rere coi Subalpini all'ordinamento del futuro governo. , 

«Rigettare la Costituente, perchè proposta dai Lombardi, 
ò quanto rigettare l'unione, la civiltà, un diritto inerente a 
tutti i popoli, e tendere all'incontro la mano ai nuovi inva
sori, ai nuovi slranien che stanno spiando il momento di 
travasare nei nostri campi i torbidi clementi che infestano le 
loro contrade. 

« E allora dove se ne onderebbe questa vantata nazionalità 
sabauda, sotto la quale si tenta nascondere alcuni meschini 
interessi di municipio? Ed tu qual modo si potrebbe realiz
zare quest'idea dell'unità, idea che, come il fuoco sacro, si 
alimenta da secoli remotissimi nel petto dei più tutelligcnti 
e forti cittadini d'ItaliaP 

« Questa terra bersagliata diverrebbe campo di nuove pu
gne e preda del più forte. E noi dovremmo rassegnarci al 
nuovo giogo e perdere (manco la speranza della risurrezione, 
perchè avremmo proclamato noi slessi all'Europa che siamo 
indegni di libertà, che Italia non è una nazione, ma un'or 
spressionc geografica, giusta la frase del più accanito dei no
stri nemici.. 

«Ma non è Piemonte, o signori, che ha raccozzato in 
uno Berillo che noi vedemmo nircolarc in questa cillà, e che 
ci venne supposto essere stato a voi presentato; non è Pie
monte che ha in esso raccozzato le frasi di nazìonalilà pie
montese, che insultò ai Lombardi, chi dipinse come nociva 
l'dsssmbim cosMuenfe, cioè quel diriltolnnlo lombardo quanto 
piemontese, di ammettere il popolo, che è fallo sovrano in 
virtù de' proprii diritti, a dichiarare per mezzo de' suoi rnp
presentanli com'egli voglia esercitare questa sovranità. Non 
è Piemonte, o signori, perciò Piemonte, Liguria, Savoia e 
Sardegna, interpellate, solleverebbero una voce sola e Ire
menda per ismentirlo. Egli è un inlempcslivo spavento mu
nicipale che solleva la fronte, perché teme che la Costituente 
voglia Iraslocaro la sede del governo in Lombardia, e ne 
scemi d'importanza Torino. 

« Una quistione d'interessi locali, fatta cioè per seminare 
diffidenze e mali umori, mentre la sola, la più stretta concor
dia, a eosto dì sacrilìzìi odi abnegazione, può farei IrkmCaro 
d'uno straniero che insisto con accanito proposito a volerci 
schiavi ; una tale quistione non può ussero agilafa che dai 
nemici del popolo e della libertà. 

tutelate i diritti, saprete far ragione di questi sjMvcnlì int 
pestivi, continuando energicamente l'opera a cui avete pi 

intem-
posto 

mano fra gli applausi dell'irilìcro paese. 
« L'affetto patrio che nudrit.c vi suggerirà parole che pos

sano confortare coloro la cui inesperienza o semplicità pre
stò fede alle arteiìciate sventure onde furono minacciati da 
qualche scaltro seduttore." 

« Direte che la sola sventura che minacci il Piemonte, sono 
le divisioni, qualunque sia la bandiera che esse sollevino. 

« Direte che dacché il magnanimo Principe inalberò i tre 
colori del risorgimento italiano, tutto lo nazionalità che ten
nero divisa, discorde e debole ì'ILalìa, scomparvero ;per dar 
luogo ad una nazionalità sola, grande e potentissima, che è 
la mizìonaììlà italiana. 

« Direte che la sola via di allevare i parziali sacrifizil che 
ualchc municìpio dovrà portare all'unione ò quella appunto 
i stringerci fra molti cioè con molto potere, con molte ric

chezze per poterli generosamente compensare. 
« Direte che infin de'conti la questione sulla capitalo non 

è questione che appartenga alla Costituente, ma sibbene al 
potere esecutivo, e che il voler combattere la Costituente por 
timore che questa sia per traslocare hi capitale ò partire da 
un falso presupposto, è combattere un vero fantasma. 

« E se in ultimo gl'interessi privati sollevassero )relese in
temperanti e nocive al. ben publico, e se a sostener e itivocas
scro mezzi illegali, voi non avrete che a pronunziare una pa
rola e ci vedrete accorrervi lutti attorno a sostenere col brac
cio dei forti la causa che patrociniamo colla ragione dei liberi 
e colì'affetto dei cilladim». 

Finita la lettura, che venne interrotta da fragorosi applausi, 
il Circolo decretava che si dovesse far puhlicare e diffondere 
in Torino e nelle provincie per,raccogliere le sottoscrizioni 
di tutti i veri amici e siuccrì partigiani della causa dell'ita
liana libertà. 

;—.i! ■capitano Torres, intrepido condottiero di una delle 
prime compagnie di volonlarii che accorsero alla santa guer
ra, si trovo fra noi. Egli e ristabilito di.una forila che toccò 
combattendo, e si adopera ad ordinare nuovi volonlarii sotto 
il drappello dell'italiana indipendenza. 

— Fra tulle le belle gare in questi ultimi tempi destatesi 
a prò della causa dell'italiana libertà, puossi reputare bellis
sima quella elicsi accese in uno dei comuni della Liguria, 
dando luogo ad un'opera tanto più distinta quanto ohe pic
ciolissimo è il luogo che n'era il teatro, cioè quello dì LAI
GURGLIA (provincia di Albenga). Trattavasì di fare una colletta 
per poche famiglio di militi che ora si trovano sul campo 
dell'onore, e la prima firma fu di lire5. Ma non appena entrata 
una tale sottoscrizione nel gabinetto di lettura ivi esistente, 
e dove convengono i più distìnti cittadini del luogo, ogni al
tra firma succedette colla regola dell'aumento del doppio 
sopra l'antecedentej cosicché la seconda fu di lire 10, la 
terza di lire 20, e la decima (che a tante sommarono) fu di 
lire 2500! Illustro esempio di eletto patriotìsmo, compagno 
all'altro già ivi dato nel convenire degli elettori di quel co
nume alla nomina del deputato, per la quale nessuno di essi 
a tutto rigor di parola, mancò daìl'accorrere premuroso in 
Albenga a deporre il suo voto. 

MILANO. — l tristi casi del Veneto, ricaduto in gran parte 
sotto il giogo dell'invasore, suggerirono a questo governo 
provvisorio alcune di.quelle confortevoli parole che non scen
dono mai infruttuose uegli animi delle popolazioni. Enume
rati i danni di questa inaspettata catastrofe, le forze scemate 
dal tradimento dei Borbone, sempre spergiuro, il proclama 
dei generosi rappresentanti di Lombardia così prosegue: «Ve
nezia, primo nido dell'italiana indipendenza, sbalestrata dal 
barbaro, Venezia starà salda colle forze sue, coi soccorsi che 
le recarono gli animosi volonlarii della nostra guardia nazio
nale e i Napoletani rimasti per opera nostra fedeli alla ban
diera d'Italia. Venezia, protetta dalle sue lagune e dalla floltii 
del re Carlo Alberto, non può essere di nuovo violata dal 
barbaro ; e più vicino alla serraglin dell'Alpi, Palmanuova, 
eroicamente difesa da un veterano delta libertà, sorge inespu
gnata su quell'estremo confine come faro delle itaìiane spe
ranze. No, Tltalia non verrà meno a se stossa, e forte della 
santità della sua causa, pronta a lutti que'sagrifìzii che po
trebbe domandare l'urgenza dei casi, saprà bastare a se stes
sa». Conchiude facendo un appello a quei sensi di patria 
carità che tanto possono negli animi dei valorosi Lombardi 
perchè si preparino a quei nuovi sacriluii che l'urgenza dei 
casi sarà per richiedere. Mentre.il poterò, si adopera con ogni 
sua forza a tener viva la fiamma dell'affetto cittadino, i pri
vali vi rispondono colle offerte e collo zelo che ognuno im
piega nello addestrarsi al maneggio dell'armi. Il primo buttai* 
gliene dei volonlarii comandato dal Marami offri ima parto 
delle sue paghe per alleggerire i danni sofferti da Caslelnuo
vo, e vi fu uno scambio dì cortesi uffizii tra il governo e 
quella brava compagnia. 

— Uno di quei piccoli fogli che si stampano in Milano col 
titolo peregrino di republicani, biasima la condotta del mu
nicipio di BresciOj dicendolo composto di una mano di ari
stocratici, e si lagna che i suoi confratelli re ìublicani, che 
vanno a predicarvi la disunione, non ricevano ta quella gene
rosa e santa città l'accoglienza che v'incontrano i Piemontesi 
che vanno a farvi medicare le loro gloriose ferite, VOperaio 
dì Babele, il quale vorrebbe veder governate a popolo le pro
vincie lombardovenete, dimentico un momento della sua 
missione rigoneralrice, poche linee dopo i vilupcrii lanciati 
contro Brescia inserisco il seguente P.S. rìprodollo diillV/a
lia del popolo: "Abbandonata Padova dalle truppe, il popo
laccio si levò minacciando le proprietà cittadine; il comitato 
mandò una deputazione a Vicenza per esser proietta dal te
desco fi) «. 

Nel regno della piena libertà noi dovremo adunque ammet
motlero una distinzione fra popolo e popolaccio! Oli cessino 
ima volta di gracchiare queste maluriose eornacchie. È im. 
minonlc il giorno in cui lo vedremo spcmiacrlmitc e deriso, 
Questi allori ammantati alla romana rappresentano un bal

te Ma voi signori 
> che rappresentate questo popolo o no Mollo rcpublirono perdio è ritornato di moda; ma nel loro 
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effeminato gestire si svelano, e per poco che essi parlino, lì 
udite ripetere quelle frasi leziose con cui, volgono appena 
pochi mesi, mettevano al (|uinto cielo le Flore e le Nine, fa
cendole aleggiare^ volteggiare, dondolare oh le care ma
schere ! Ma ricordatevi, mascherine, che nel nuovo regno del
l'eguaglianza assoluta, cioò divisa fra popolo e popolaccio, 
regno che voi bandite per piaggiare le nuove platee, sarete 
annoverati fra questa seconda classe.... a liberarsi della quale 
una città italiana dovette Invocare la protezione delle armi 
austriache. 

— 1 volontari! lombardi che custodiscono le cime nevicose 
dello Steivio sostennero ai 17 del corrente un gagliardo at
tacco da un corpo nemico forte di mille uomini. Dopo una 
lotta che durò sette ore, gli Austriaci furono risninti con 
grave perdita. Da tutti i ragguagli che ci vengono dalla Val
tellina sappiamo che quei prodi, i quali combattono ad un 
tempo le bufere alpine e la rabbia tedesca, sopportano i di
sagi di quegli inospìli siti con una fermezza che altamente 
onora il nome italiano. Sia fatto plauso a quei valorosi i 
quali insegnano coli' esempio 
come si deve servire la patria 
nei giorni del pericolo. 

VENEZIA.—Ecco il nuovo de
creto del governo provvisorio: 
non vogliamo indagarne le ca
gioni , non vogliamo far com
menti, perchè confessiamo di 
non capirne più un iota di que
sti arzigogoli. Ne giudichi il 
lettore : « Considerato che le 
presenti condizioni della guerra 
richiamano dal governo, dalla 
guardia civica, dai militi e dai 
cittadini tutti la cura più as
sidua per l'efiìcacia delle di
fese e del mantenimento della 
tranquillità interna, decreta: 
l'Assemblea convocata col de
creto 3 giugno corrente, num. 
7714, pel 18 del mese stesso, 
è per ora sospesa. Venezia, 15 
giugno 18^8. MANIN *>. 

VICENZA.—Ecco la letterale 
convenzione colle truppe del
l'imperatore d'Austria per l'e
vacuazione dalla città di Vicen
za delle truppe di S. S. Pio IX.* 

Art. 1". Le truppe pontifi
cie sortiranno dalla citta di Vi
cenza con tutti gli onori di 
guerra, fra le undici ore e il 
mezzodì , per portarsi per !a 
via più breve ad Estc, e di là 
per Rovigo oltre Po. 

2°. Le truppe pontificie 
comprese in questa convenzio
ne s'impegnano a non servir 
contro l'Austria durante tre 
mesi. Spirato questo termine, 
esse sono libere da tale impe
gno. 

5°. Il generale Durando 
avendo vivamente raccoman
dato a S. E. il maresciallo Ra
detzky gii abitanti della città 
e provincia di Vicenza per tulli 
gli avvenimenti che sonovi pas
sati sin qui, ed ai nuali essi 
avessero potuto prender parte, 
ebbe in concambio dalla parte 
del maresciallo la promessa 
di trattarli in rapporto agli av
venimenti suddetti a seconda 
dei benevoli principii del suo 
governo. 

— PADOVA e TREVISO hanno 
capitolato. Tutla la resistenza 
or si riduce alla sola Venezia. 
Le nostre guardie mobili, i 
volontari Bolognesi e la legio
ne Milanese delle barricate si 
sono ritirate a Venezia. Faccia Iddio ch'essa possa resistere 
a lungo, bastantemente a lungo! 

TRIESTE. —Agli 11 fu reiterato con apposito piroscafo l'or
dine all'ammiraglio De Cosa dì ritornare prontamente a Na
poli: e i marinari del Borbone si disposero tosto ad ubbidirvi. 
Era già in pronto la dichiarazione del blocco sottoscritta dal 
De Cosa, e si dovette quindi rifaro attesa la sua partenza: 
essa è del seguente tenore: 

« l due ammiragli comandanti le divisioni navali sarda e 
veneta, guidali dalle filantropiche intenzioni de' loro rispet
tivi governi, e compresi da quel rispetto pel sacro diritto dei 
popoli che onora e distingue le nazioni incivilite, si hanno a 
principale pensiero, incrociando nell'Adriatico, per difendere 
la causa dell'italiana indipendenza, quello di non arrecare 
alcun disturbo al commercio, né molestare il traffico di legni 
mercantili di qualsivoglia bandiera, l'austriaca compresa. 

«E però, in conformità di tali principii, essi si terrebbero 
obbligati ad ogni specie dì riguardi a favore della città di 
Trieste, ove la medesima, intenta a' soli affari commerciali, 
durando nel suo pacifico carattere, si fosse astenuta da ogni 
militare operazione. 

« Considerando ora che la città di Trieste, lungi dal rima
nere esclusivamente commerciale, ha assunto l'ulffcio di una 
città di guerra ; 

« Essendo fortificata da un castello e da varie batterie; 
« Trovandosi presidiata da numerosa guarnigione ; 
«Accogliendo una divisione di legni da guerra, che fug

gente dalla squadra italiana, mercè l'onera dei vapori del 
Lloyd austriaco, ticnsi ora imbozzata sulla rada in posizione 
di attacco; 

« Guernendo di cannoni il litorale e le alture onde afforzare 
il sistema di fuochi incrociali ; 

« Servendosi di vapori della commerciante compagnia del 
Lloyd, armati in guerra, per mantenere il blocco di Venezia 
ed agevolare ogni maniera di guerresche intraprese; 

« Essendo stata sinora centro delle operazioni ostili contro 
i lidi della Venezia, e punto di mossa delle spedizioni di 
truppe, approvigionamenti e materiali per la guerra ; 

« Nella notte G giugno aprendo il fuoco contro la squa
dra italiana senza la menoma provocazione, nell'atto che que
sta disponevasi a prendere 1' ancoraggio per intavolare il 
giorno appresso trattative col governo; 

n Continuando, malgrado il silenzio delle batterie della 
flotta, a tirare molti colpi di cannone, alcuni de'quali giun
sero di rimbalzo sulla fregata sarda II San Michele ; 

« Considerando inoltre con quale e quanta ferocia dalle ar

mate austriache si combatta sul suolo italiano ; 
«1 due ammiragli, forti del loro diritto di guerra, ed ap

poggiati alle opinioni dei più riputati e popolari publicisli, 
dichiarano il blocco alla città e rada di Trieste, per tutte le 
navi di bandiera austriaca a cominciare dal giorno Iti del vol
gente mese di giugno. 

« Dichiarando definitivamente la data del blocco per tutte 
le altre bandiere col giorno 15 luglio. 

« Fuori di Trieste, 11 giugno 1848 ». 
ALBINI. —BUA contro-ammiraglio. 

L'abbandono dei Napoletani i quali portano seco il maggior 
numero dei piroscafi non può a meno che riuscire dannosis
simo alla causa italiana. Non farebbe quindi maraviglia che 
gli Austriaci i quali ci vedono quasi sprovvisti dì vapori, non 
cercassero di fuggirsene di notte tempo, come avevano ten
tato prima, rimorchiati dai piroscafi del Lloyd nel forte e si
curo porto di Pola. 
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( Pinntn «li TrioslP rol Morrn posto (lalln flotta vpnololiguronapotctnnn il giorno l t mii^no ) 

I negozianti triestini, il cui commercio è incagliato da que
sto stato di cose non parevano alieni dal porger orecchio allo 
trattative per mezzo del console francese, dal quale privata
mente interpellati i due ammiragli sulle basi di un aggiusta
mento, fu risposto non altro richiedersi che la consegna di 
tutti i bastimenti nemici ancorati entro la rada. 

Agli 11 si staccava dalla squadra un brigantino con un uf
ficiale veneto spedito a Venezia per recare in quella città la 
dichiarazione che tutta la marineria veneta Vuleva aggregarsi 
al Piemonte. 

NAPOLI. — Ai 15 del corrente sbarcavano al Pizzo, luogo 
di dolente memoria per l'uccisione di Murai, in numero di 
8000 gli sgherri assoldali dal Borbone; ma sorpresi dagl'in
sorti furono vinti e sbaragliati: si accerta che il medesimo 
Nunziante che li comandava slattato preso e mandato in dono 
ai Siciliani. Lecce e molti paesi della Calabria citeriore sono in 
piena insurrezione. Catanzaro ha messo sul piede di guerra 
15,000 uomini. La Basilicata ò essa pure in mano del popolo. 
Cosenza raccoglie i deputati del parlamento disciolto, e costi
tuisce colle forze dei veri patrioti e col senno dei loro veri 
rappresentanti, la sede del nuovo e legittimo governo. 

Ai 14 Ferdinando bomhardatore levava l'assedio di Na
poli non senza aver tentato iì giorno prima di suscitare un 
pretesto a prolungarlo, insanguinando con nuova tragedia le 
vie della capitale. Pare che l'infame Merenda, indettato collo 
spergiuro Borbone, avessero preparata una nuova sommossa 
di Lazzeri per distruggere quell'apparenza di libertà che il 

re introdusse, suo malgrado, nelle forme del reggimento; ma 
l'ambasciatore di Francia, che ebbe sentore di queste mene, 
si affrettò di palesarle, e così fu sventato il colpo. Dopo tutto 
questo il Borbone ha fatto offrire la costituzione del 1820. La 
consegna dei forti alla guardia nazionale riordinata sul piede 
di prima, e anche la Camera stata disciolta : ma gli fu rispo
sto troppo tardi. 

Il re ha noleggiato // Polifemo, v' imbarcò masserizie di 
corto, carrozzo e cavalli, e cominciò a provvedere alla fuga 
del fratello, principe don Luigi : il desiderio faceva credere 
che lo stesso Ferdinando avesse abbandonato la capitale. 

PALERMO. — Il parlamento ha emesso una nota di cinque 
candidati per passare alla nomina definitiva del re di Sicilia. 
I candidati sono: un figlio del re di Sardegna; il figlio del 
duca di Toscana; Luigi Napoleone; il principe di Canino; il 
prìncipe di Beauharnais. L'Inghilterra e la Francia riconob
bero l'indipendenza della Sicilia, quest'ultima però a condi
zione che si sottomettesse ad un principe italiano. 

PAESI ESTERI. 

PAnifii (15 giugno).—^Dopo la tempesta la calma. Parigi 
fu ieri tranquilla, ed ogni cosa sembra annunziare che la 
giornata d'oggi passerà senza turbolenza. Del resto conti
nuano gli arresti, l'inquietudine regna dovunque e il males; 
sere è al colmo. La commissione esecutiva ed i ministeri 
daranno la loro demissione, o rimarranno in ogni caso al pò
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tere ? That's the question. Gli uomini previdenti vedrebbero 
con ansietà questo ritirarsi. Quando tutto è ancora incerto, 
la republiea non è delìnitivamente costituita, e l'assemblea 
nazionale non pare avere una ben ferma volontà, la dimis
sione del ministero e dei membri del potere esecutivo po
trebb'essere un pericolo. Finalmente tutti temono, si vuole 
e si disvuole. Si desidera molto, e si spera pochissimo. Tale 
è la nostra trista condizione. 

Tutti s'accordano nel dire che si diede un'importanza esa
gerata a Carlo Luigi Napoleone Bonaparte. A Londra, ove fu 
visto da vicino, ove si potò giudicarlo, si maravigliano dolio 
sgomento della republiea francese. Le pazzie di Strasburgo e 
diBouIogne, il miserabile contegno del principe alla corte 
dei pari, avrebbero dovulo tuttavia farlo conoscere meglio. 
d'Inglesi non sanno capire che il nostro governo abbia la
sciata travedere tanta debolezza. Traversate tante crisi peri
colose, destinato forse a subirne delle non meno gravi, come 
mai retrocede innanzi ay^un'ombra? I colpevoli tentativi, di 
cui Luigi Napoleone potrebbe essere lì pretesto, non sareb
bero dimeiii a reprimere più degli altri, che per l'energico 
buon sènso del paese dovettero cadere. La rivoluzione dei Vi 
febbraio si fece a nome di un principio o di ciò che taluni, 
poco soddisfatti, chiamano un'illusione. Ma Luigi Napoleone 
non rappresenta alcun princìpio, non rappresenta pure un il
lustre passato. Nessun prestigio, nessuna illusione non s'as

socia alla sua persona : perchè dunque temerlo ? Gii stessi fa [ publicato nel Monitore prussiano. È questa la seconda volta 
ziosi si screditano, servendosi di lui. che l'imperatore si serve della stampa ufficiale del governo 

Dicevasi ieri che la commissione esecutiva e il ministero di Prussia per attestare ai Viennesi il suo sviscerato amore. 
avevano data in massa la loro dimissione. La nuova non era II proclama produsse in Vieuna un effetto miracoloso, dacché 
senza fondamento. La quistione fu infatti trattata e si deci
derà oggi. Almeno ciò dicono persone bene informate. È 
quasi certo che l'assemblea nazionale si dovrà spiegare. 

Si osserva con piacere che l'autorità si adopera a tutto po
tere per guarentire la sicurezza nella capitale. Ordini severi 
furono dati per vegliare e ritenere i condannati liberati nei 
comuni che vennero loro assegnati a residenza. Fa d'uopo 
interdir loro l'accesso in Parigi e nelle grandi città, ove po
trebbero portar il disordine. 

Sembrano quasi terminati i lavori della commissione per 
la costituzione. Dicesi che i magistrali saranno nuovamente 
inamovibili, appena ricostituiti pel doppio elemento del con
corso e della presentazione gerarchica. I giudici di pace sa
ranno eletti per suffragio universale : i consiglieri della corte 
dì cassazione e della corte do'conti dall'assemblea nazionale. 
Il progetto di legge sul divorzio fu rigettalo alla maggioranza 
di 15 voci su 17 dalla commissione incaricata di esaminarla. 
— Povero Cremieux! — Ma non parliamo di morti,... avvene 
che vogliamo dimenticare, perchè la loro rimembranza troppo 
ci attrista. 

I faziosi accaniti per distruggere tutto, e sempre a nome 
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del popolo e della libertà, avevano immaginato questo sata
nico modo. Da qualche tempo essi avevano tolti a loro ser
vizio dei mercanti di coco, che riempivano le loro fontane di 
acquavite, a vece di limonata, a un Hard il bicchiere. Così 
vieti trattato il popolo dai campioni della causa santa. Si ac
cende il suo sangue per incitarlo all'assassinio, se ne am
morza l'intelligenza , lo si abbrutisce, lo si attossica, lo si 
incatena! — Ed ecco come si ricostituisce l'ordine sociale, e 
si rigenera la società! La polizia però provvide per questi 
mercanli. 

VIENNA. 
quel buon uomo 
nore seguente 

i morale e maieriaie aet mio impero 
I consiglieri aulici hanno publicato a nome di anche no'suoi particolari, l'opera t 
mo dell'imperatore un nuovo manifesto del tegalmente espressa, a cui ho ferma 
Ì : «La città di Vienna per la prima, poscia inermi uniformare. 11 mio più arder 

casi di Vienna dei 15 marzo. Gli .è per questo che non esitai 
a dichiarare ai 15 maggio che la prossima dieta sarebbe 
un'assemblea costituente, e a guarentire che le elezioni avreb
bero avuto per base questo principio. Il modo con cui venni 
condotto a prendere questa risoluzione mi ha offeso profon
damente. L'opinione publica si e spiegata in tutla Europa 
coi termini più severi a questo riguardo. Cionullameno io 
sono disposto a mantenere il fatto medesimo, perchè mi dà 
la guarentigia che la costituzione che deve fondare la potenza 

! morale e materiale del mio impero sarà nelle sue basi, come 
della volontà generale le
amente determinalo di vo

dente desiderio, e sono con
deputati di tutto il mio impero, riconobbero con animo grato , vinto di non esprimerlo invano, è quello che l'apertura di 
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fece aumentare ì fondi nublici; ma le notizie pervenute su
bito dopo della presa di Peschiera li fecero nuovamente ri
bassare. 

RUSSIA. —Ricaviamo 6Ù\VAllgemeim Zeitung le seguenti 
notizie colla data dei 5 corrente: i Russi continuano a con
centrare immense forze militari nel regno di Polonia e nella 
Lituania flettere di Varsavia le. fanno già ascendere a quella 
di 500,000 uomini, in questa a 150,000. Quand'anche questo 
numero si dovesse ridurre a due terzi, resta sempre un for
tissimo esercito. A che fine questo affollamento di truppe ? 
Sappiamo per certo che negli ultimi giorni un corpo intiero 
s'è recato a marcie sforzate sulle frontiere facendo in quattro 
giorni ventidue leghe tedesche ! Tali fatti danno motivo a 
molte riflessioni. 

GHECIA. —Qui regnala guerra civile. 11 tenentecolonnello 
Valenza, uno degl'insorti recentemente amnistiati, aveva in
nalzato Io stendardo della rivolta nella Ftiotide, ed il governo 
aveva spedito sino dai 9 maggio il generale Ala muri per pren
dere il comando delle truppe destinate a combatterlo. Gli 
altri amnistiati, Papacosta, Balatzos, Condoyanni, Tarcasìkis, 
hanno seguito l'esempio di Valenza, e sembra che avessero 
combinato le loro operazioni. Alcuni attacchi hanno avuto 
luogo fra di essi e le truppe regie, troppo deboli in numero 
per discacciarti dai loro posti. Due pezzi d'artiglieria furono 
sbarcati dal battello a vaporeZ/'O/Zone. Non hanno potuti giun
gere alla linea di operazione. Gl'insorti non occupavano che 
villaggi; ma si recarono su Lamia, capoluogo della Ftio
tide, dove erano stati prevenuti dal generale Gardikiotti Gri
vas che era nella città con trecento uomini. 

Una compagnia di truppe regolari è stata spedita in quei 
luoghi con due pezzi da montagna, ed i generali Colocotroni 
e Notori sono andati a fare reclute, uno nella Mantinea, l'al
tro nella Corintia; ma si accerta che la Doride era in una com
piuta insurrezione, e che accadeva lo stesso di Corinto, il 
che faceva temere che s'interrompessero le comunicazioni 
fra la Grecia propriamente detta e Ja Morea. 

In mezzo alle ben fondute inquietudini che deve ispirare al 
governo un tale slato di cose, gettò lo spavento nella capitale 
un attentato contro l'ambasciatore di Turchia, Il dì 5 maggio 
il signor Mussurus era nel suo gabinetto coll'ambasciatrice, 

che nelle memorande giornate di marzo, io ho compiuto, coti 
un amore illimitato per i miei popoli, l'atto più solenne e più 
grato al mio cuore andando allo incontro dei loro voli col
l'accordar loro una costituzione conforme ai bisogni de' tempi 
e liberale nel senso più esteso della parola. La felicità dei 
miei popoli è pure la mia, e guidato unicamente da questo 
sentimento, ho promulgato col parere de' mjei consiglieri la 
costituzione dei 25 aprile. Per mezzo di questa costituzione 
non volli anticipare sulle esigenze dei tempi i bisogni delle 
diverse provincie e Fopinione predominante del mio popolo, 
che sarà sempre la guida delle mie risoluzioni, semprechè 
si manifesti nelle vie legali. Pure il convincimento in cui io 
era che la costituzione accordata avrebbe appagato l'aspet
tazione generale, fu scosso dalle inquietudini che si manife
starono in alcune provincie sul modo di vedere con cui giu
dicarono delle loro relazioni particolari, non meno che dai 

questa dieta succeda al più presto a Vienna, sede del mio 
governo. Ma affinchè essa vi abbia luogo presto e non altrove, 
si richiede che l'ordine e latranquiililà siano compiutamente 
reintegrali in questa città, e che i deputati delle provincie ot
tengano piena sicurezza e piena guarentigia per la libertà 
delle loro determinazioni. Al che ottenere, confido che i Vien
nesi vorranno adoperarsi cou ogni loro potere perchè l'or
dine legale venga ristabilito sotto tutti i rapporti. Spero che 
cesseranno tutte le inimicizie personali, e che lo spirito di 
riconciliazione edi pace regnerà fra tulli gli abitanti di Vienna. 
Egli è con sollecitudine paterna che io indirizzo questi desi
derii a tutti i Viennesi, e spero che si compiano, imperocché 
io mi slimerò avventurato in quel giorno in cui, aprendo la 
dieta, potrò celebrare il momento che mi sarà concesso di 
rivedere ì Viennesi che sono sempre stati così cari al mio 
cuore, lunspruck, 3giugno 1848 ». Questo documento venne 

bìto. Il domestico fuggì gridando: Viva la GreciaI ho ucciso 
il tiranno} Ma fu arrestalo e condotto in carcere. 

I medici, chiamati immediatamente, estrassero due pezzi 
di piombo entrati nei muscoli: ma ne restavano ancora tre 
altri penetrati nelle ossa. 

II domestico, chiamato Apostolo Nadir, nacque a Costanti
nopoli, ed ha venlotto anni. Si assicura che non aveva alcuna 
causa di personale risentimento contro Mussurus, che al con
trario gli aveva di recente dimostrato la sua benevolenza. 
Sembra dunque che il solo eccitamento politico desse origine 
a questo attentato. 

CINA. — La capitale della Cina è stata, non è guari, l'arena 
d'una rivoluzione molto curiosa. V'ha a Pekino un tribunale 
di censura, incaricato di censurare i libri e gli scritti che si 
stampano nell'impero. Per un privilegio speciale antichissimo, 
le lesi degli studenti sono i soli scritti che abbiano il diritto 
di sfuggire alle forbici della censura. 

n 
d 

Nel dicembre scorso, uno studente, tenuto da'suoi compa
tii per un ingegno distintissimo, stando per laurearsi in'me
icina aH'università di Pekino, compose una tesi in cui trailo 

le quislioni più elevate della medicina filosofica. La censura 
credette divedere in qualche passo un'offesa alla persona 
dell'imperatore. Per conseguenza, pose il divieto sulla lesi 
dello studente, e ordinò che il suo autore ricevesse cento colpi 
di bastone. 

A tal notizia, tutti gli studenti della capitale, in numero di 
oltre 5000, si sollevarono e fecero una sommossa formidabile. 
Disarmarono ì soldati della milizia, e sì portarono verso il 
palazzo dell'imperatore, risoluti a tutto. Ma l'imperatore com
prese subito il pericolo : convocò il suo Consiglio, e diede 
fuori un editto con cui licenziava i censori e mutava compiu
tamente le attribuzioni della censura. Quest'editto, per la sua 
natura, può essere riguardato come tale che introduce nella 
Cina la libertà della stampa. 

I COMPILATORI. 

Mufitiera <m<le 11 cori io incai'icaCo d e l l a 
f o r m a z i o n e flette l e g g i «leliV»a e s s e r e 
eom|»o$to. 

Le funzioni publiche si riducono a tre principali; quella 
di fare le leggi, quella di condurre secondo il volere dì que
ste leggi gli affari tanto interni che esterni, e quella di sia

noti esistono da se, ma sono funzioni delegate: in diritto 
esiste un solo potere, la volontà nazionale. E sempre perico
loso che si trovino untlt nelle stesse mani, perché se un sol 
uomo, o un sol corpo fosse in pari tempo incaricato di volere 
e di eseguire, sarebbe al certo potente di molto, in guisa che 
ninno lo potrebbe giudicare ed assai meno reprimere. Se 
soltanto colui che fa lo leggi, giudicasse, vcrisimihnente diver
rebbe ben tosto padrone di colui che le esegue, Se finalmente 
questi, sempre più formidabile di tutti nei fatto per avere 
con sé la forza fisica, vi aggiungesse la funzione di giudi
care, lutto tenterebbe perché il legislatore non gli dassc al
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tre leggi, se non quelle ch'egli volesse ricevere. 
Non pertanto sarebbe errore il considerare questi tre poteri 

come potenze indipendenti e rivali. Precisamente in quanto 
ai due primi, il legislativo e l'esecutivo, incaricati di volere 
e di agire in nome di una nazione, non bisogna pretendere 
di metterli in parallelo, e molto meno in opposizione. L'uno 
è indubitatamente il primo, l'altro il secondo per l'unica ra
gione che fa d'uopo volere prima di agire. Il secondo dipende 
necessariamente dal primo nel solo senso che l'azione dee 
seguire la volontà. Non bisogna occuparsi di stipulare i loro 
interessi rispettivi, perché non hanno diritto alcuno che 
oro appartenga in proprietà, ma soltanto funzioni ad eser
iitare, e quelle precisamente loro affidate. Occorre dunque 
irocurare di conciliarli e di limitare l'uno per mezzo del

1 
ci 
procurare 
l'altro, acciò tutto vada bene. 

II gran problema, che consiste a distribuire i poteri della 
società, in modo che nessuno di essi possa oltrepassare i li
miti che gli vengono prescritti dall'interesse generale, e che 
sia sempre agevole di frenarli o ricondurli nei loro confini 
con mezzi placidi e legali, non è stato ancora ben risoluto in 
ogni sua parte presso alcuna nazione di Europa. Esami
niamo alcuni punii principali di questo gran problema, ed 
avendo osservato che i poteri legislativo ed esecutivo non 
convenga riunire nelle stesse mani, vediamo a chi l'uno e 
l'altro debbano essere confidali, come nominarne i deposi
tari e con quale risponsabilità. Incominciamo a trattar del 
potere legislativo. 

Taluni han quistionato, se convenisse incaricare un sol 
uomo dell'unica cura di far le leggi, ossia di volere per la 
intera nazione, senz'avere alcuu'altra funzione. Han detto che 
un uomo, le cui parti si limitassero a dettar leggi, senza dis
porre di alcuna forza, non sarebbe affai lo formidabile; che 
non potrebbe sperare di conservarsi nella carica, se non iti 
quanto le sue determinazioni producessero, la felicità ge
nerale; che in conseguenza sarebbe interessato ad emettere 
decisioni savie, ad invigilare sopra la loro esecuzione, a pro
vocare la*punizione delle infrazioni, affili di provare che i 
cattivi successi non vengono dalla legge ; che a lui si ohbe

capo del potere esecutivo potendo a suo grado riempire di 
personaggi per antica nobiltà o per recenti meriti distinti e 
tutti a "se devoti, costituisca, diremo così, un baluardo in sua 
difesa opposto agli attacchi della rappresentanza nazionale, 
ed un congresso di cortigiani, innanzi che un' assemblea di 
cittadini. 

Questa seconda sezione del corpo legislativo fu stimata an
cora utilissima per affidarle tutto ciò che vi era d'importante 
davvero nel potere giudiziario, la conoscenza dei delitti di 
Stato. Si pretestò di avere in questa guisa costituito in essa 
un potere regolatore, di cui i duo poteri legislativo ed ese
cutivo avessero bisogno per bilanciarsi reciprocamente. Ma 
la storia uniformemente contesta, che la Camera Alta fu sem
pre un potere indipendente e regolatore, che si tenne appen
dice e vanguardo tei potere esecutivo, di cui seguitò sempre 
e mire e le sorti. Laonde, col darle il voto ed un potere giu

diziario, altro non si fece che venderla al partito della po
testà esecutiva e rendere quasi impossibile la punizione dei 
rei di Stato da questa favoriti. 

Conchitidiamo, che dovunque, come in Italia, non avvi di
stinzioni di classi, ma tutti i cittadini, qualunque grado occu
ìiuo nella società, sono eguali rìmpello alla logge, il potere 
egislalivo delibasi affidare ad una sola assemblèa, composta 

di membri che tutti abbiano i medesimi diritti. Si potrà, se 
piace, per l'ordine e la maturità delle deliberazioni, dividere 
quest'assemblea in due o tre sezioni, e mettere qualche leg
giera differenza tra le loro funzioni e durata della loro oom
messio'ne; ma al fondo bisogna che queste sezioni sieno tulle 
della stessa natura, e che sopralullo esse non abbiano alcun 
diritto di veto assoluto l'ima sopra l'allra. Il corpo legislativo 
dev'essere essenzialmente uno, e deliberare nel suo seno, e 
■non combattere contro se stesso. La divisione di questo po
tere in due Camere, di cui l'ima soprasti all'altra, in luogo 
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direbbe come ad amico sapiente, di cui si seguono i consigli, 
finché producono del bene, e non come ad un padrone,, di 
cui si è costretto ad eseguire gli ordini più funesti. Si ò sog
aiunto. esser più facile trovare un sol uomo di superiore ca

semblea. 
Contro quest'opinione si presentano due obiezioni, cioè che 

un legislatore unico non avrebbe potere bastante per far ese
guire le leggi, e ch'egli non potrebbe bastare alle sue im
menso funzioni. Alla prima si potrebbe rispondere, che un' 
assemblea non ha maggiore forza fìsica ed effettiva di un uomo 
solo; ch'essa ha soltanto un potere di opinione, del quale può 
godere anche quest'uomo, quando è investito della publica 
confidenza. Alla seconda si risponderebbe che uno Stato bene 
ordinato non ha bisogno di nuove leggi in luti' i giorni; che 
a loro moltiplicità è un grandissimo male; che questo legisla

tore può avere al fianco agenti istruiti, i quali rischiarino le 
malerie e rendano più facili i suoi lavori. 

Non ci arrestiamo a discutere un'opinione che non fu se
guila in paese alcuno, perchè quando una nazione ponesse 
tanta fiducia in un individuo da trovar giusto che la sua vo
lontà particolare si risguardasse come l'espressione della vo
lontà generale, desidererebbe nel medesimo tempo che questi 
avesse bastante forza per far eseguire la sua volontà, ed al
lora ci si troverebbe investito di tuli' i poteri. Altronde, osser
vando che un' assemblea composta di un gran numero di 
membri, ciascuno di gran nome nelle differenti partì della 
contrada, otterrà più facilmente la fiducia generale e si 
farà obbedire; osservando, che quei membri non uscendo 
di carica tutti ad una volta, l'assemblea potrebbe essere rin
novata per parti, senza che vi sia cambiamento di sistema, 
è mestieri consentire che il potere legislativo venga affidato 
ad un corpo composto di molti membri, nominati per un de
terminato tempo e con patto di rimpiazzarli successiva
incnlo in più parti. 

Due quislioni sorgono : se il corpo legislativo debba essere 
uno, o distinto in più sezioni; se tutti i cittadini debbano o 
no avere eguale diritto ad aspirarvi. Esaminiamole partita
mente. 

Taluni approvano, che nel seno dì una nazione esista un 
corpo di privilegiali ereditari, e che questi privilegiati com
pongano da se soli e di diritto una sezione del corpo legisla
tivo, distinta e separata da quella che rappresenta ìa nazione 
e che abbia ILdirilto d'impedire per mezzo del suo voto l'cf
felto delle risoluzioni di questa. La ragione che ne danno, è 
strana, perché dicono le loro prerogative essere odiose in 
loro stesse e bisognare che le possano lifcndere. Non sarebbe 
più giusto conchiudcre che bisognerebbe abolirle? Ad ogni 
modo, non volendo noi svolgere a quistione sopra sterili ge
nerali, osserveremo che neiringhiltcm, per es., la camera 
dei Lord, distinta da quella dei Deputati, risponde alle con
dizioni civili di quella contrada. Ovunque effettivamente esi
stono classi privilegiate, queste han diritto di essere parti
colarmente rappresentate, perchè le proprie ragioni civili 
trovandosi distinte da quel e degli altri cittadini e spesso 
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classi privilegiate non csislonoj' dove, come in Italia, la no
biltà si costituisce di titolati, i quali per diritti sono confusi 
e formano una sola massa col popolo, la doppia rappresen
tanza non ha scopo, dappoi che non essendovi distinzioni di 
classi, esenzioni e privilegi, non avvi opposizione d'interessi 
da sostenere in particolari assemblee. 

Nelle contrade, dove non esistendovi classe di privilegiati, 
ìa doppia rappresentanza ò sfata ammessa, si è avuto un mo
tivo particolare per stabilire la così detta Camera Alta. Il 
motivo fu di creare una seziono del corpo legislativo, che il 

d'introdurre un sistema di opposizione e di equilibrio utile 
al (mono andamento degli affari, adduce una vera guerra 
civile che lutto allaccia, ed al potere esecutivo dà abilità dì
dominare la rappresentanza nazionale e render nulla la po
testà legislativa, contrapponendo le risoluzioni di una Camera 
a quelle dell'altra. 

Passiamo alla seconda delle due quistìoni enunciate di 
sopra. Taluni sostengono di esservi in ogni Stato uomini di
stìnti per nascita, per ricchezze, per onori o per lumi, i 
qmiii fossero confusi col rimanente del popolo e non aves
sero che ima voce come gli altri, la libertà comune sarebbe 
la schiavitù dei migliori, i quali non avrebbero alcuno inte
resse speciale di ben servire e giovare la patria. Opinano in 
conseguenza, che coloro i quali sono patrocinali dalla forfjUn̂ , 
dalla gloria, o dai talenti, debbano avere alla legislazione 
una parte proporzionata ai vantaggi ili cui godono nella Stato 
ed essere preferiti nella concorrenza con quelli, i quali di 
quei vantaggi fossero privi. In tutto questo,ragionamento avvi 
una grande confusione, che bisogna far scomparire. 

Un uomo che porta, un nome celebre, o semplicemente 
onoralo per una esistenza superiore alla comune, per grandi 
servigi o icr distinte funzioni esercitate nella società dai suoi 
antenati, ìa il vantaggio di esser meglio conosciuto, di aver re
lazioni più numerose e più utili, di posseder probabilmente una 
educazione più accurata, idee più estese, aUUudiftipiù gene
rose, di richiamare a sé faciUiie&te la publica, atteozione e di 
svegliare meno invidia in attnu. Lo stesso ò per ta ricchezza. 
L'opulenza senza dubbio alcuno comunica a chi & >Qssiede una 
grandissima potenza, ed cifre altre ivauta^gi ebe a nascita dà 
ad altrui, taluni altri che te sano particolari;, un'ampia fortuna, 
ove si sappia farne buon usa, esercita naturaìuMte un'estesa 
influenza sopra quelli, che per vivere han bisagno diatlaecar
selc al fianco e ne dipendono. Con più forte vagìone si può 
asserire lo slesso degli onori, sia che provengalo daUo splen
dore di una gloria personale, sia che consisUmtit io distinzioni 
e favori conceduti dal governo. Finalmenteniuno vorrà sciu
pare il tempo a dimostrare o negare ciò qt^èconto all'univer
sale, ossia la superiorità che iìumi infondono nella società a 
coloro che ne sono forniti. 

Tulli gli enunciati vantaggi sono indubitatamente assai 
grandi, e non si possono pere ero, perchè stanno nella natura 
degli uomini e delle cose. Ninna legge può darli, niuna può 
toglierli. Precisamente per questa cagione non è necessario 
di aggiungervi cosa alcuna e non han bisogno di alcuna pro
tezione speciale per sussistere. Ma quando si volesse ritenere 
che gli uomini in qualunque modo lavorili dal caso o da na
tura, e privilegiati nella loro condiziono sociale, oltre il bene
fìzio che loro viene naturalmente dal iroprio slato, debbano 
dalle leggi ottenere un favore che gi distìngua dagli altri 
cittadini e godere di un dirilto esclusivo alle cariche ed alla 
prerogativa di rappresentar la nazione nel corpo legislativo, 
allora la tesi è molto differente. 

Il censo slahilito per essere ammesso a far parte di questo 
corpo legislativo, ristretto o ampio che sia, è sempre un at
tentato più o meno esteso contro l'eguaglianza dei diritti che 
occorre ammettere tra liberi cittadini. Il censo viene più o 
meno a restringere il numero degli eiigibili, in guisa che si 
può dire una parte soltanto della nazione viene ad essere ef
fettivamente rappresentata ; lutti gli altri cittadini per effetto 
del censo, esclusi, comeehè abbiano eguale amore della cosa 
publica, non hanno voto e in paese retto a libertà non sono 
liberi. L'opulenza è quasi sempre un caso, e spesso ancora 
risultamento di vizio o di delitto ; perchè dunque averla come 
misura dell'affetto e della capacità dei cittadini nel servire e 
giovare alla patria P Peggio ancora, quando fosse risultamento 
di benefìcii ricevuti da lo Stalo, sìa a titolo di ricompensa,
sia a titolo di salario: non v'ha ragiono, per la quale coloro 
a cui lo Stato distribuisce i suoi doni, usino del benefìzio 
come d'un diritto a servir Io Stato, senza che si abbia ris
guardo a considerazione alcuna di convenienza e di giusti
zia. Lo stesso può dirsi degli onori, i quali consìstendo so
vente in favori conceduti dal governo, non debbono essere 
accompagnati da una forza che possa farli prevalere netta 
amministrazione della cosa publica, malgrado anche il bisogno 
o l'interesso generale. 

Se avvi superiorità, la cui preponderanza debbasi realmente 
desiderare, ò quella ap mnto dei lumi, essendo sempre meglio 
per tutti affidar le retini del governo ai più veggenti. Non
dimeno è sempre ingiuslo che la legge conceda privilegio 
esclusivo agli uomini istruiti. L'opinione può ingannarsi a 
a loro riguardo. La fama può esser compra e usurpata o 
provenire da cause differenti dall'intrinseco merito personale. 
Ad ogni modo, i veri sapienti godono naturalmente di una 
preponderanza, a cui niuna legge può togliere o aggiungere. 
Eglino, anche quando non posseggono alcun altro vantaggio 
di nascita, di ricchezze o di onori, sanno meglio difendere 
se stessi, e allorché niente glMmbarazza, prendere nella so
cietà il posto che loro conviene. In uno Stato, dove alcuna 
prolezione speciale non è ammessa, gli uomini forniti di 
molli lumi non han bisogno di chi gli conduca; basta lasciarli 
agire liberamente, ed eglino naturalmente preponderano in 
tutto ciò che non è contrario al bene generale. S'indebolisce 
0 si svia la ragione, quando si vuol dare ad essa per appoggio 
una frazione qualunque della società, la quale può avere in
teressi contrari a quelli della società medesima. 

Lo ripetiamo : il diritto di servire la patria non può essere 
riconosciuto, nò accordato che dalla società e pel vantaggio di 
quesla, la quale sola ha la facoltà di giudicare quali cittadini 
le siano utili, e quali nocivi. E coloro i quali posseggono van
taggio alcuno di nascita, di ricchezza, di onori o di talenti, 
non debbono aggiungervi una forza particolare che gli difenda 
contro l'interesse generale. Erroneo e proveniente da com
binazioni imperfette è quel sistema di preferenza, in virtù 
del quale sì potrebbe pretenderò che taluni individui aves
sero per legge un privilegio esclusivo sopra i loro concittadini, 
ed una forza di far valere i proprii vantaggi anche contro la 
volontà publica, avendo libero accesso a cariche, negale ad 
altrui, senza ricorrere all'appoggio del consenlimenlo gene
rale. Questa pretensione ad una potenza indipendente dalla 
volontà delia nazione e capace di lottare contro di essa, sa
rebbe cagione dì eterna guerra tra i poveri ed i ricchi, tra i 
nobili e il popolo, fra i titolali ed i semplici cittadini, tra gli 
uomini celebri e quelli clic senza molta l'ama, sentissero avere 
egual talento o maggior desio di servire e giovare la patria. 
Si lasci dunque a coloro, i quali alcun vantaggio di nascita, 
di opulenza o di lumi posseggono nella società, si lasci loro 
godere di quella superiorità ch'è inseparabile dal loro stalo; 
ma si tenga come cosa sempre inutile o dannosa, che vi 
uniscano per legge una superiorità di potere, la quale, in 
cambio di servire a benefizio della società, non servirebbe 
sovente che ad allacciarne i diritti e ad opprimere la libertà 

:ditutti mercè gli odiosi privilegi dei pochi. 
; Si aggiunga in ultimo, che restri ngcndo per effetto del 
1 censo il numero degli aspiranti alla rapprescnLanza legisla
tiva o comprendendovi per diritto esclusivo gli uomini col
mati di onori o chiari p&r talenti spiegati nelle cariche otte
nute, o in altro modo forniti di benefìzi dal potere esecutivo, 
si agevola a questo il successa nei subdolo impiego dei mezzi 
d'influenza e di corruzione, che ninna libertà lasciano alla 
mtesià legislativa. Quel fatale successo minora a misura che 
a legge elettorale si allarga sopra basi più democratiche; e 

cresce, allorché pochi essendo gli éligibili, a preferiti quelli 
che hanno, tutto a sperare o a temere dal capo del governo, 
questo, riesce a dare alla nazione la rappresentanza eh'ci 
vuole, noi* quella di cui la nazione ha bisogno. 

Conchiudiumo, che tult'i cittadiui debbono, essere egual
mente, chiamati, e tutti nello stesso, modo dare il loro voto 
nelle assemblee elettorali. Tutti sotio egualmente interessati 
al bene della società, la quale catnpreftde tutto ciò che pos
seggono, e direm così, tutta la loro esistenza. Poco rileva 
che l'esistenza degli uni sia più pratosa o più comoda eli 

.quella degli altri. L'esistenza di ciascuno esempi 

ler la loro età non hanno ancora una 
a ragione; coloro che sono per sen

scnnrc il lutto 
per lui e l'idea del tutto non ammette quella de più o del 
meno. Non si debbono escludere da quelle assemblee, se non 
i soli individui, i quali 
volontà rischiarata dal 
lenza dichiarati incapaci distante alta funzione, quanto è 
r nella di ra iprcsentar la nazione; e quelli infine che a motivo 
delle carie io liberamente da essi accettate, sembrano aver 
sottoposta la loro volontà a quella dell'uomo o del corpo che 
investito del potere esecutivo, quelle cariche dispensa. 

Le prime assemblee possono o eleggere da sé i membri 
del co/po legislativo o nominare gli elellori incaricati di eleg
gerli. La società ha interesse che tutto si faccia bene; ma que
sto interesse non dee portar ciascun individuo a prender una 
larte diretta in tutto ciò che si fa. Laonde te prime assembleo 
e quali contengono la totalità dei cittadini e che sono la base 
dell'intero edifizio, debbono limitarsi a nominar gli elettori. 
Si dirà che questo è rendere molto indiretta l'influenza di 
ciascun cittaqino nella formazione delle leggi ; ma non è pos
sibile faro altrimenti, quando si traili di una nazione estesa 
sopra vasto territorio. Il numero dei membri del corpo legisla
tivo è troppo piccolo, perchè ciascuna assemblea primaria 
possa nominarne uno. Altronde, la massa dei cittadini non è 
egualmente in istato di discernerc il piccol numero dei savi 
veramente degni dì una tale commessione, nel mentre che è 
attissima a prender nel suo seno uomini degni della sua fi
ducia e capaci di fare per essa una tale scella. 

Eccoci giunti a definire la maniera onde il corpo incaricato 
della formazione delle leggi debba essere composto. In auanlo 
alle sue attribuzioni, mèglio riuscirà determinarle, al 
passeremo a parlare del potere esecutivo. Quesli due poteri 
dello Sfato, trovandosi sempre a vista fra loro e spesso inop^ 
posizione, non è, possibile determinare i confini dei diritti 
rispettivi, se non favellandone a confronto. 
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Son già più lune, o Sin, che ove la Dora 
Qui le suo placide onde 
Con quelle dell'Eridano confonde 
Sotto l'augusta tua rcgul dimora, 
Anzi dalle alpi al mar, ed oltre ancora, 
li nome tuo suonar caro si sente ; 
Esso agita e commove 
Ogni labbro, ogni cor, ed ogni mente; 
Sicché, o m'inganno, o mai più belle prove 
Di fede a un regio serto 
Non si diero, che a quel di GAHLO ÀLDEKTO. 

Al stion delle tuo laudi e di tua fama 
!J Italia si riscosse, 
E le parve che il dìgiunto pur fosse 
Che da secoli invan sospira e brama, 
Il dì che alfine a libertà la chiama. 
Mirò la spada tua, mirò le schiere 
Che numerose e forti 
S'adunan sotto delle tue bandiere, 
E vide, ch'esse ornai potean lo sorti 
In gloriosa guerra 
Di questa maturar sacrata terra. 

Fidando allora in te, ne' tuoi fidando, 
Con magnanimo ardire 
insorgeva P Insubria a sfidar l'ire 
Del levato su lei barbaro brando. 
Né fidò invan, che tu gisti volando 
Ad arrecarle l'invocata aita : 
Or dicalo chi il vide 
Qual bollente d'ardor folta e spedita 
Movesse a un cenno tuo dalle lue fide 
Subalpine contrade 
Schiera d'eroi, selva di lance e spade. 

Allor ciascuno ne augurò vicino 
L'italico riscatto; 
Il giurato in Pontìda italo patto 
Rinascer parve con miglior destino. 
In udirlo, al nemico un repentino, 
Un gelido terror entrò nell'ossa; 
Sentì qual gran periglio 
Fora aspettar del ferro tuo la possa; 
E, qual se già gli balenasse al ciglio, 
Ecco in fuga ei si volve 
Come d'innanzi a un turbine la polve. 

Ma là il giungesti, ove fra cento e cento 
Da molteplici rocche 
Fulminanti metalli e ardenti bocche 
Rie ministre « di morte e di spavento, » 
Fra elevati con arte e con islcnto 
Baluardi, ripari, argini e sponde, 
Fra chiusi ed irti valli, 
Fra laghi e fiumi, e fosse ampie e profonde 
Securi si credean fanti e cavalli. 
Vana speme! a un'istante 
S'aprir del Mincio i passi a te davante. 

Dico del Mincio i passi; e il san per prova 
Quel che costi sforzarli 
ì duci clic a ogni età furo a tentarli: 
Ivi il più duro intoppo ognor ritrova 
L'arto, il genio, il valor quanto più giova. 
Ivi di tronche membra ed insepolte 
E l'una e l'allra sponda 
Più volte già si ricoprì, più volto 
Tinta di sangue andò la spumante onda ; 
E ì capitan migliori 
Ebber talor sfrondati ivi gli allori. 

Non lu però, gran RE, non i tuoi prodi; 
A voi s'acceser l'almo 
D'ardir in faccia ai rìschi; a voi le palme 
Crebbe ogni attacco: udite or quante snodi 
Lingue la fama a dir le vostre lodi. 
Spuntò a Italia per voi l'attesa stella, 
E manda vìvo un lampo ; 
Vi contempla ciascun, ciascun vi appella 
Braccio d'Italia e sua salvezza e scampo. 
Per voi ciascun s'ò accorto, 
Che l'italo valor non è ancor morto. 

Or odi Balia mia: dopo tanfauni 
Se brami alfin davvero 
L'indegno cacciar via giogo straniero, 
Mieter, pugnar per te, non a'tuoi danni 
Pei barbari di (e fatti tiranni ; 
Se ti par che assai già t'abbiati « guastato 
Le voglie lue divise », 
Cogli il buon destro che lì porge il fato, 
Stringiti a questo UÈ ; fu il Ciol che mise 
Per ciò nelle lue porto 
Una stirpe d'Aloidi, e un popol forte. 

Prof, G, CERINI. 
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LAGO DI GARDA. 

L'Italia, si bella in tanti aspetti, meravigliosamente è pur 
bella per i vasti suoi laghi, per lo specchio delle limpide lor 

sì caro vaghezze o di sì peregrine sìngolarilà, che il viaggia
tore lì scorre ammirato e mai non ne perde la dolce memoria. 
Noi li verremo a mano a mano effigiando, ed intaulo comin
ciamo dal lago di Garda, sulle cui spiagge arde orala guerra 
e i nostri prodi colgono allori. 

Esso è il famoso Benaco degli antichi, e giustamente ne 
diceva Virgilio che sorge cou (lotto e fremito marino, perchè 
veramente, quando è in burrasca, esso forma ondo e caval
loni che rendono imagine del mare, il che noli avviene od 
assai meno negli altri laghi d'Italia. Dal piò dell'Alpi, cioè 
da Biva sino a Peschiera, esso allungasi 55 miglia, e se ne 
allarga 44 da Salò a Bardolino, Lo sovraneggia a Settentrione 
il monte Baldo con fronte severa; gli arrfde ad occidente la 
riviera di Salò: « Quella d'erba e di fior lieta riviera ». Emis
sario n'è il Mincio, il (piale uscendo dal Iago, empie d'acqua 
i fossati di Peschiera, indi lambendo Monzambano, Valeggio, 
Coito e Bìvalta corre a formare gli stagni di Mantova, e final
mente raccoltasi di nuovo in un solo letto, incammina le pigre 
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spicca lo squisito carpione, il quale dìcesi non trovarsi al
trove che in questo lago o in quello di Sora nell'Abruzzo. 
Ecco ora ima breve descrizione de' luoghi, da Salò pren
dendo le mosse. 

Salò è una popolosa terra che giace alle radici di un 
monte coltivato, e in l'ondo ad un golfo, sì che meno che per 
tutte le altre parli del lago infuriano i venti e si sollevano lo 
onde ingrossate. Questo grosso borgo nulla ha di vistoso in
dentro, come avviepe di quasi tutte le terre che si vedono 
sulle rive del lago. 

Racconta il Gralìarolo, che un condottiere degli Ungheri 
che disertarono l'Italia nel nono e decimo secolo, il quale 
avea nome Salodio, allcttato dalle confovmiià del nome, vi 
fece fabbricare il castello. 

sue acque al gran padre Eridano, nel r|uale non guari sotto'd 
Governolo si versa. Tra i molti pesci di cui ha copia il Benacc 

La costa o riviera che da Salò prende il nome, si stende 
sino a Campione, e contiene i più bei giardini che adornino 
le rive del Benaco. Infìnilo è il numero de' limoni e degli 
aranci che se ne ritrae, e le pendici sono tutte coperte eli viti 
e di ulivi. Fiorisce qui il metodo dì tramezzare i viali di ce
dri con colonnette di sasso o marmo bianco le quali servono 
nell'inverno per sostenere il tetto di legno con che si difende 
quelle dilieale piante dai rigori delle nevi e del gelo. Questa 
costumanza giova mirabilmente ad ingentilire di lontano iì 
paese; perocché quelle colonnelle biancheggiando in mezzo 
al verde a regolari disianze, rendono l'immagine di eleganti 
edifizii nello stile greco, i quali adornino un giardino all'in
glese, ed animano con graziose idee la solitudine delle rive 
e de' poggi. 

Noi c'imbarcammo a Salò e ci rendemmo a visitare l'isola 
chiamata una volta de' Frati da un monastero che oravi di 
Francescani, fondatovi dallo stesso lor Patriarca, e detta ora 
Lechi dal conte Luigi Lechi che n'è il proprietario e che vi 
ha posto la sua ferma dimora. Giace qucst'isolctta ad occi
dente del lago, suU'estremità del golfo di Salò, e credesi, che 
per impeto dell'onde siasi antieamente staccala dalle rupi 
che a mezzodì sono qui confine de' colli. Dalla loggia del pa
diglione che sorge sul giogo di quest'isolctta, un ammirabile 
prospetto fa lieti i riguardanti. Ad oriente io vedeva sorgere 
di contro il monte Baldo, ancora coperta la fronte di nevi: 
indi girando a destra cogli sguardi, incontrava una verde 
spiaggia, e la rocca di Carda sull'alto, poi Bardolino, Lazìse 
e Pasciago, villaggi piacevolmente assisi a fioro delle acque, 
e nel fondo la ben munita Peschiera ove t'acquo uscendo dal 
Benaco formano il Mincio; fiume altero ancora di aver dato 
sulle sue rive la culla a Virgilio. A mezzogiorno la penisola 
di Scrmionc sporgo nel lago la sua classica punta; e ad occi
dente vedi ignudo sorgere il sasso di Manerua. 

. . . . . . . . o. i colli 
Vitìferi, iU cui fi'i fliMierosLi 
IV congeniti /bili, o cos'i dolco 
ÌNCI vjitfo otlobro la vomlempiìfi fuma: 

egiacer noi fondo Salò e dispiegarsi lucida e gentile la sua 
riviera, e sopra di essa il monte Crino adergere le strava
ganti stic forme, più oltre, lo gole del Tirolo, donde la Sarea 
sboccando dà orìgine al lago, chiudono con austere sembianze 
la scena inferiore: mentre i monti di Boverodo delineano 
l'estremo orizzonte, e pare, in vedendoli, che scenda sull'a
nimo la tristezza delle contrade alle quali per esse si varca, 

Il conte Luigi Lechi, traduttore di alcuni dialoghi di Lu

Dali'isoletta navigammo, alla volta di Maderno, Mentre si 
faceva II pjacevol tragitto, uno do' miei compagni preso dalla 
bellezza della flòrida riviera, cantava: 

. . . . . Ti parrli In sponita 
Arto d'incanti, e meraviglia inolio 
l'ut non saranno a lo {jU Esjioriil'orii, 
0 (l'Armida i (jiardinì. In ojint rapo 
Krctti miri bianchc{{j]ìai* recinti 
Sovrastanti l'nn l'altro, e iti onHn lungo 
Da ciiiulitti pilastri in verdi colio 
Distinti; ivi pwHollo ani pio frondeggio 
Lo spinoso limono, ambilo pomo 
Alto iperboreo mense. D'un sol rumo 
Spira il candido fioro, od aureo pendo 
Muliiro il frutto, In altro lato impingua 
Il tuberoso cedro, o mluryidiscej 
E fulvo ai rotonda arancio mito 
Allo floride aiuolo orni mio intorno 
Libero {jelsommo empio Jo sedi 
IVuu'elisia frtigranzn, A cielo aperto 
1 clivi, lo valletto o i colli adombra 
Colla solva perenno il ciiaLi(;ato 
Ulivo, e al tempo induro. L'oleosa 
lìncea |;ui nere{fj>iìu' turgida vedi 
Infra l'acuto foglio. Il sempre venia 
Liniro prolenito Ut dì ri Uà antenna, 
0 cogli avvolti rami il culle assiepa. 
Qui d'afroilisio mirto e rnmcmuo 
E d'intraccìato timo e d'altri aromi 
Spontanei ifermi nel felice suolo 
Itcftiinn, def verno ignari. Attico melo 
Slitta il fico sdruscilo, o dì pirupo 
K di ncKtiro [fravo errala vite. 
Siiblhuo alpe convessa il caro loco 
Da Borea dirende, ed i minori 
Colli protegge, nuuiostosa ultrìeo 
Dt nevi elenio o di cadenti rivi. 

Da Maderno a Torri, sull'opposta riva, il lagosi allarga 
sette miglia. Maderno ha una chiesa antichissima, con iscri
zioni e scolture romane. La rocca di Maderno era altre volte 
ben fortificata, ed Ì Veneziani la mantennero contro i Mila
nesi che occuparono quasi tutto il restante del contado. 

Da Maderno si va a Toscolano, ove bello è portarsi a vi
sitar le cartiere, poste in sito alpestre e selvatico, e celebrato 
in versi dall'Ariel. 

Appresso a Toscolano credono i natii che un terremoto 
abbia all'ondato nel lago un'aulica città detta Benaco, dalla 
quale vogliono che il lago derivasse il suo nome. 

Più oltre, il seno ove giacciono Bogliaco e Gargano, è ricco 
della più vaga e lussureggiante vegetazione, è come una serie 
di giardini perpetui. 

. . ; . . . Altra piti amena 
Terra non vide il sol, nò di più lioti 
E più leggiadri rami altro colline 
Hivest'i IVimavera. Llerna movo 
Ivi e si spazia un'aura dolce, un pieno 
Dì vidi e dì letizia alito lieve, 
Cui 'I fior del cedro e 'l casto lauro odora. 
Ivi a' più freddi tempi il suolo adombra 

1 Kant la neve, che si fonde ai miti 
Intempestivi zcl'liri ; elio ipuuulo 
Aspro altrove e ineloniente o procelloso 
Si attrista il crei, conienti ivi o securi 
Svernati gli augelli. Dalle falde al sommo 
Dei venti colli lussureggia il pallido 
Ulivo, e scompartito in ordin sorgo 
L'odorifero cedro, e d'aureo poma 
Tra 'l verde vigoroso altrui fa mostra; 
Pianta fra quanto mai ebbe iNalura 
Graziosa vedersi. 

Sci miglia al di là da Gargano giace la piccola mari
dente spiaggia di Campione, alla quale credesi comunemente 
che alludano que' versi di Dante. 

Luogo è nel mezzo là 'love il Trenljiia 
Pastore quel d'i Brescia o !l Vcroneso 
Segnar poria, so fesse ijiiel cammino. 

— perocché alla foce del fìumicello di Campione potrebbcfno 
rue' tre vescovi, stando ognuno in un punto conterminale 
celle rispettive diocesi, esercitare uffìzidelia giurisdizione 
loro, delia quale e singoiar atto il segnare, o sia benedire 
col segno delia croce, quel dì Trento sulla riva sinistra, sulla 
destra quel di Brescia, e il Veronese in barchetto sull'imboc
catura stando tutto il lago soggetto a Verona.— 

Gli scogli che in tutto questo tratto piantano a perpen
dicolo lo loro radici nel lago, non concedono alcun accesso 
al navigante. Dì sopra alle erto lor somrnittl stendesi una 
falda di terreno die diagonalmente ascendo (ino alla baso 
dello montagne superiori, tulle coperte dì fertilissimi boschi: 
questa costiera è tagliata con una serie progressiva di ar
ginature che Ja sostengono contro lo straripar dell'acqua 
per subita o per soverchia piova. L'ulivo, la vite, ì legumi 
vi prosperano a maraviglia. 

Tra i villaggi di ■ Trcmosino e di Tignale scorre ivi il 
torrente Gardola, salito in ('{ima a' dì nostri, come quello 
che nel trattato di Campoforniio (17 ottobre '1797) fu preso 
per confine tra V impero d'Austria e la republiea Cisalpina. 
Quindi a poco a poco i monti pigliano un aspetto agreste e 
severo; ma |o pendici sono anòora intarsiate di amene vai

ciano, ha trasmutato in ameno giardino questo scoglio, anHcUC'* di graziose colline, di vaghe pendici, tutte coperte 
lieo albergo di romiti o di conigli. Ottimo partito egli ha dì dlìvi, di viti, di biado e dì paschi. Giunto a Limone, 
saputo trarre dai siti, e con buon gusla vien sempre più H passeggiero dà tristamente un addio alle cedraie^ agli 
adornando la natura, giù perse stessa qui tanto ricca di ama uliveti, ai" fiorì ed a tulle le dolcezze del lago ; poiché più 
bili e nobili scene, coi ricoprirò il suolo di pianlagumi d'ai innanzi la riviera diventa inospileed inaccessìbile, ei dirupi 
l * !
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beri e di arbusti di mille specie, ai quali la dolcezza di que
sto clima concede di allignare con mirabile vivacità, 

Un elevalo scoglio 
Verde isoleUa è reso, a prato o selva 
\i vigneto o {[lardino ed orti) ha in grembo. 
Ove l'erta è maggior sor̂ je tra il vago 
Arbor Palladio allo recinto; un tempo 
IH bigi fraticelli usilo e liaustro, 
('die IViin nelle silenti ore uotluruo 
Di lanii'itlosa psalmodia lo cave 
lUtp'i echeggiar da lungo; ora eloganlc 
Mote, [[all'arti asilo, ospite villa, 

scendono a piombo nel lago. Non così interviene a chi calando 
dallo reficho alpi naviga per la prima volia il Benaco ; che a 
lui la veduta della bellissima baia dì Limono ispira ben 
diversi pensieri. Essa è ta prima che dilati alla gioia il 
suo cuore. Questo trailo di spiaggia, disposto in semicer
chio e adorno di tulio le ricchezze della coltivazione sopra 
una terra guardala begnignamento dal sole, forma come un 
piedestallo alle orride ed altissitnc rocce che quasi ermeti
camente lo chiudono a setlentrionc. I cedri e i limoni di que
sto territorio gono i più pregiali delta Riviera. L'infesto sof
fiar d'aquilone non isflora la bellezza della loro corteccia, né 
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scema la copia e la vivacità del lor succo. Si vedono in que
sto bizzarro tratto di terreno toccarsi i due estremi, senza 
quella gradazione che natura suole porre nello sue opere. 
Un'orrida giogaia ove si ac
cigliano ed accavallano le 
più squallide balze , tutto 
ad un tratto, quasi scenica 
illusione, trasformasi nella 
perpetua verzura di vaghis
sime cedraie, i cui strati 
scendono, come gradini di 
anfiteatro, fino al lembo del
l'acqua. 

Da quel lido felice sino 
alla trista Riva di Trento ove 
il Iago ha principio, si scor
re per due o tre leghe un 
angusto canale, o a clir me
glio, un voraginoso cratere 
su cui a sinistra s' erge fie
ramente la piramide di Mon
te Baldo, a diritta si alza al 
cielo un'orrida serie di spa
ventosi dirupi, de'quali le 
torve fronti ed i ripidi fian
chi stampano una malinco
nica ombra nella cupo-az-
zurra onda soggetta., 

Continuando il giro del 
lago da settentrione.a mez
zodì, s'incontrano Canton , 
confine che fu de' Veneziani 
e Tempesta degli Austriaci, 
indi iMalsesine ove gli ulivi 
vengono ad una straordina
ria grandezza. Melsinoc nin
fa, la dissero i poeti, quasi 
ìnelis sinus, seno del mele, 
perocché questo dolce pro
dotto dell'api quivi coltivos-
si ai) antico, e rimangono 
ancora, alcuni ricetti da al
veare, murati all' intorno, 
per guardarli dagli orsi che 
numerosi albergavano nelle 
superiori foreste. Malsesìne 
è grossa terra con castello 
e porto ben conservali. 

Vengono poscia Som-
mavilla, S. Ciovanni e Ca-
stelletlo , da' quali luoghi 
Verso occidente guardando, 
Vaghissima comparsa fanno 
sul!' opposta riva le terre 
bresciane , principalmente 
Maderno, Toscolano e le tre 
congiunte ville di Gargnano, 
Villa e Bogliaco , le quali 

( Grotte di Catullo (ìn Sermìom1, sui lago d'i Garda ) 

costa 
_ , giace 

S. Vigilio, villa che nel se
colo decimosesto fioriva d' 
ogni bellezza. La fondò verso 
la metà del cinquecento A-
gostinoBrenzona, nobile ve
ronese, uomo d'alti intelletti 
e di peregrino sapere. Vago 
della campestre tranquillità, 
dopo di aver sostenuto cospi
cui offìcii, egli fece dì que
sto promontorio il suo de
lizioso ritiro. 

Sulla riva meridionale del 
lago giace Desenzano deli
zioso villaggio. Dalla loggia 
del suo maggior albergo ti 
prospetto del lago e sì in
cantevole da disgradarne 
ogni paraggio. Lo diresti un 
magnifico seno di mare. 

Da Desenzano sogliono i 
viaggiatori andar per terra 
o per acqua a Sermione ch'è 
una penisola,. Fatte tre mi
glia e mezzo sulla strada 
postale, si piega a sinistra 
e si passa in mezzo a cam
pagne di rara bellezza, poi 
si attraversa una lingua di 
terra arginata in mezzo ai 
canncli del lago, e si giun
ge alla « pupilla delle isole 
e delle penisole». Un forte 
del medio evo con torri e 
mastio e ponte levatoio e 
fossaggì, sorge opera di an
tica difesa all'ingresso della 
penisola. L'aspetto di que
sta rocca è teatrale assai ctl 
il giallo colore del sasso , 
ond'ò fabbricala, rifletteva 
con singoiar efletlo i pur
purei raggi del sole. La roc
ca, la solinga rocca degli 
Scaligeri è dessa, e vi si 
vede ancoralo stemma gen
tilizio di quegli antichi si
gnori di Verona, la scala e 
l'aquila celebrate da Dante. 

In mezzo alla piazza dì 
Sermione sorge un'ara an-
lica dedicata a Giove ospi
tale; sul plinto è l'epigrafe 

IOTI L. Atsius Vini. V. S. L. M. 

(Veduta dell'isola IA'CIIÌ sul lago di Garda) 

di sì fatta struttura. La parete, che guarda a sera, ha-corta 
intonacatura di cotto, il resto de* muri è internamente liscio, 
e Ci " 
qui 

[.uuur.iuuiu ui t'ULiu, u JUSIU no muri e uuemui i ieu is nouiu, 
colorato a verde e cinabro. Donde, come le acque termali 
j venivano i1 La vera forma e rundamento degli acquedotti 
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qual era? Ecco una quistione degna di esser proposta da 
un' accademia, appunto perchè poco suscettiva di un di-
scioglimento felice, 

Dopo il bagno vengono le vie sotterranee. La sciocca fa
vola riportata dal Gralturolo, che quelle vie, murate di mura 
tenacissime, passino sotto al lago e vadano a terminare nel
l'Arena di Verona, ci induce tuttavia a credere che al suo 
tempo si potesse penetrare assai più addentro che non si 
possa far ora. 11 Bacelli parla di luccicanti colonne che in esse 
trovansi, e di un liscio pavimento di cui rimane un avanzo. 

genere cne innalzasse sui imo ui Baj» .u b 
lori del mondo. Mancano le parole a descrivere il mirabile ef
fetto di queslerovine romane; che colla saldezza e col mi
naccevole aspetto paiono resìstere al distruggitore martello 
del tempo; e per molti secoli dureranno ancora ad attestare 
la sublimila di un popolo che ogni cosa preparava per l'e
terni tt\. 

Le sterminate mura sono composte di uno strato di 
mattoni, un altro di cemento, un altro di pietre, successiva
mente alternali ; le vòlte sono di tufo, per la maggior leg
gerezza. 

Non ha il Lazio, non ha la Campania cosa più pittoresca 
di quesle rovine, tutte ammantate di ellera, in riva alle az
zurre onde di un magnifico lago. 11 sole che con insolita 
bellezza scendeva all'occaso, saettava i raggi d'oro e di por
pora in mezzo alle spezzate vòlte, agli archi cadenti; ed 
illuminava i lunghi festoni che i vuoti spazi adornavano di 

vivaci fronde e di salvatici fiori. Egli tramonta, e viene la 
notte, e la natura a bruno si ammanta; ma egli sorgerà 
dimane di più limpida luce splendente, e la terra ripigfierà 
le allegre sue vesti. Solo gli uomini discendono al tramonto 
e notte perpetua li preme. Cadono gl'individui, cadono le 
nazioni, il tempo s'asside sui monumenti e v'imprime il vo
race suo tarlo. Striscia la serpe lungo le colonne riverse, e 
i selvaggi arboscelli allignano in mezzo alle sale deserte. 
Oh tempo, che mai addietro non guardi, come spaventevole 
è l'aspetto de' tuoi trionfi a chi al mezzodì della vita è or
mai giunto! 

Seduto al pie di queste auguste rovine io andava rian
dando le antiche memorie. Qui forse Valerio, padre dì Catullo, 
accoglieva sotto il tetto ospitale Giulio Cesare reduce dalla 
domata Gallia e dall'estrema Britannia; mentre il figlio mor
deva la sinistra liberalità del irotcttor di Mamura. Qui il 
poeta dedicava a Castore e Poi ucc la nave che dal Ponto e 
dalla Bitinia lo avea ricondotto al Sirmione: perocché su 
quella nave egli era venuto dall'ultimo mare a questo limpido 
lago. Di qui forse il vicin bosco egli sacrava al dio di Lam-
psaco e qui certo cantava : 0 Sirmio, pupilla di quante isole 
e penisole, ne'liquidi stagni o nel vasto mare il gemino 
Belluno raccoglie I Oh come pieno di giubilo e di dolcezza 
io pur ti riveggo! Che avvi di più beato che il vivere da 
ogni cure disctolti ; quando la mente giù gilta il suo peso, e 
stanchi da peregrina fatica torniamo a' nostri lari, e ci ada
giamo nel letto bramato! Ecco ciò che tanti travagli com
pensa. io ti saluto, o bella Sirmio, e tu col tuo signore ti 
ti allegra. E voi pure vi allegrate, o lidie onde dei-Jago I 

Ma a tutta l'armonia de' versi di Catullo non basterebbe 
ad esprimere la sublimità del cader del giorno su quel lido 
incautevole, e la inarrivabile veduta che io godeva dall'alto 
di quelle rovine. Volgendo gii occhi in giro da sinistra a 
destra io mirava Desenzano, patria dell'Anelli, e la più bella 
terra del lago, con la sua vaga ed adorna riviera; indi la 
Rocca di Minerva, e le negre rupi che il tempo adunò tra le 
correnti dell'antico Benaco, e l'isolelta che gode del suo 
nuovo signore, e la costiera ove si maritano la Primavera e 
l'Autunno, e nel fondo le superbe Alpi che colle creste coro
nate di nevi segnano l'azzurra estrema linea del cielo; vista 
fatta lucidissima dal sole cadente e dal vento che aveva fu
gato gì' interposti vapori. E continuando quel giro degli 
sguardi, il superbo Montebaldo mi si affacciava di fronte, 
nevicoso, solenne, severo: e più in qua seorgea tra folte 
macchie di ulivi l'aerea rocca ove fu chiusa la bella Ade
laide! Adelaide di Borgogna che dar non volle la mano al 
figlio di chi le avea avvelenato lo sposo. L'invitta regina esce 
di quella carcere per salire sul trono imperiale, e a Chiesa 
annovera tra le sante colei che fé'maravigliare l'Italia e la 
Lamagna con lo splendore de' suoi vezzi, la fortezza dei suo 
animo, e il conlinuo fregio d'ogni virtù in ogni diversa for
tuna. 

Bardolino indi appariva citila delle antiche sue torri, e 
Cisano detta altre volte città, e Calmasino, in bel poggio, e 
Lazise ragguardevole castello, ampiamente cinto di mura e 
difeso da torri, e Pacengo dove dolce è l'aere e il cielo be
nigno, poi finalmente nel fondo bassa appresentavasi ma 
formidabil Peschiera, tutta disfavillunle ai raggi occidentali 

(Sipario dei Teatro NaziomUô iU Turino) 

del soie, 
Siedo Fcsoliiora, bollo e Torto arnese 

Da fronteggiar lìresciani e Bergamascili 
Ondo la riva intorno jim disceso, 

ITI convitili cho tutto quanto caschi 
Ciò che 'n grembo lìcnaeo star non pub, 
E lussi Rumo giù poi verdi paschi. 

Tosto cho Taccila a correr metto co 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Sino a Governo, dove cade in Po, 

DANTE, 
Poco lungi dai promontorio dello rovine le acque sono 

calde, e mandano fuor bollicelle come se ardesse il fuoco di 
sotto. L'Arici ha descritto questa fisica rarità col suo solito 
indegno. 

Un somigliante fenomeno si vede presso la Grotta de! Cane, 
nel solitario lago di Agnano, tra Napoli e Pozzuolo. 

* * ¥ 

I l Si i iavio del Teatro jVazàonalc* 

PITTURA DEL TOPOLO. 
v 

II popolo Italiano non occupò mai gran fatto le fantasie de' 
nostri pittori. Nei quadri de' grandi maestri che tolsero da \ 
quello la prima imagine dell'ideale, i popolani formano 
al più qualche accessorio, od empiono la tela in qualche 
pietoso argomento. È raro che il popolo primeggi politica
mente per pennelli cortigianeschi. Le belle arti grandeggia
rono appunto nel momento che il popolo d'Italia s1 impie-j 
cioliva, e furono poche le tele che narrassero dipinte le 
glorie nazionali. 

Come i poeti traducevano inversi lo genealogie dei principi, 
così i pittori ritraevano i loro fasti o argomenti analoghi lu
singhieri per la vanità e per gli ozii, e assai difformi dui po
polari, che avrebbero turbati gli sguardi dei gentili cavalieri 
e delicate dame. Non era bello che un pastore come Paride 

colle tre dee ignudo d'innanzi, chiamato a decidere la gran 
lite della loro bellezza. 

È da qualche secolo clic si dipinge il popolo, massima
mente in quelle parti d'Europa ove ha più vita, per cui la 
sua attività civile e politica divenne l'ispirazione del poeta 
e dell'artefice. Ebbe il popolo la sua storia ed il poema del
l'arie, giacché la vita e la grandezza alimentano l'umana 
imaginazione. 

È tempo che anche il popolo italiano abbia il suo ritratto 
moltiplicato in tutte le forme del suo spirito, che mostri la 
fronte in quelle tele, in quei marmi in cui si cllìgiarono le 
sembianze dei Greci e dei Romani. Ma la gloria dell'arte suc
cede alla gloria dei fatti, e se dianzi il servaggio non dava 
al popolo ìa luce per l'anima dell'artista, oggi che si fece 
bello di libertà può splendere in tutta la sua potenza. Guai 
all'artista che non lo comprende, che ohhliando l'età pre
sente vorrehbe spaziarsi nelle vaghezze del passato troppo 
smorte per la nostra civiltà e per la nostra ragione. Non sarà 
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vana l'interrogare di tempo in tempo i sepolcri, ma non si 
dimentichino i vivi per i morti. 

L'arte ha bisogno dì varietà, perchè il suo scopo è il di
letto anche quando ammaestra. E quanto non ò vario l'aspetto 
del nostro popolo, che secondo la stanza e la plaga del cielo 
spiega indolo e costumi! La varietà accompagnata dal vero 
è ancor più piacevole, produccndo impreàsioni, e destando 
ad un tempo mille diversi adotti. 

Ma si va dicendo elio l'ideale, la più cara forma del bello 
e del vero difetta nel popolo, e chela pìtliira, e più la sta
tuaria, scapitano nella rappresentazione di forme triviali e di 
vuigari passioni; che i soggetti di quesla falla per tema di 
vistose proporzioni si restringono in quadretti, e non forni
rebbero quelle invenzioni, quelle armonìe dì colori, quei 
pnneggiamenti che sono un tesoro nelle, storiche tele. Pec
cato che l'arte sia giudicala cosi volgarmente non per il sen
timento ch'esprime, ina per la mollitudina delle figure e Io 
splendor delle slolTe, e per la burhimzn di visi e di persone 
che danno a certi personaggi la cittadinanza delle Accadendo! 

L'arte imita ed imitando idealizza, onde il popolano non 
ò men poetico e pittoresco dell' imprradorc e del doge, o dì 
Marie, o dì Alcide qualora non sia scontrafatto e non vile. 
La nobillàdcl sembiante e quella dell'azione formano la no
biltà dell'arie. 

Non vi hanno fra i popolani uomini di proporzionate mem
bra, di bei lineamenti? Anzi voi pittori e scultori ove cer
cate i torsi, le braccia, i colli, le cosce, lo leste quando 
fingete un dio, o qualche allo personaggio della terra? Nel 
popolo, ove il vìver corrotto cittadino e l'educazione male 
intesa non ha guastata la natura onde ruomo e la donna, 
questi due tipi dell'ormi losscnto idea creatrice, splendono 
avvolti in rozze vesti nel a loro bellezza. 

Anche nel vestiario il popolo conserva il pittoresco svanito 
negli abiti attilati e uniformi dei cittadini per la civiltà che 
abborre da certe mischianze di colori e fantasie di vezzose 
foggie. Or come il vestimento copre il corpo ed e ideato 
dall'anima, ne svela le inclinazioni. Colle foggie pittoresche 
vanno congiunli i coslumi, le quotidiane e domestiche ema
nazioni della natura umana. Le abitudini, gli alTctli, le feste, 
le ricreazioni, i convegni del popolo gli tessono i giorni in 
mezzo ai travagli, ai lavori e agli ozii più travagliosi di 
questi, spargendo nella loro vita un non so che di avventu
roso, di fantastico e di vago che calza bene ai bisogni del
l'arte. 

Aggiungasi altra singolarità che il popolo, abbandonato 
alla sua natura, sciolto dall'uniformilà del vestiario e del 
vivere, ha secondo i paesi impronta diUerenic. In Sicilia porla 
la donna un vestigio musulmano, un velo che l'avvolge dalla 
bocca in tutla la persona, e quando l'apre talvolta per via 
disserra ìa delizia del suo bel corpo leggermente.vestito. La 
Napoletana e la llomami s'infìggono nelle chiome spilloni 
d'argento , che si convertono talvolta in armi, onde sfavil
lano in capo per la vanità e in pugno per la vendetta. Le 
chiome della Lombarda sono architettate cogli argenti, quelle 
delia Genovese adombrale dal mezaro. Sul capo della Toscana 
e della Piemontese ondeggia il cappello di paglia quando 
quest'ultima non si acconcia con cuffia a modo d'elmo. Il 
sorriso della donna, il suo garbo, la sua bellezza solleticante 
hanno per cornice racconciatura del capo ove anche presso 
il volgo si rifugia il femìnile orgoglio. 

Come le donne, hanno gii uomini il vario costume: in Na
poli il frigio berretto 'rosso, avanzo dei Romani schiavi ; la 
bonaca, distintivo dei Siciliani, come la funichettn gallica dei 
Francesi, il cappello a cono ncllWhbruzzo, le brache di vel
luto e la fascia in riva ai Tevere, il berretto rosso q pero in 
Venezia: e così via discorrendo. 

Non sono ignoli quesli varii coslumi ai pittori che vanno 
speculando ogni sembianza delta natura per l'arie, e se non 
gl'italiani, vi siflppliouroua gli stranieri con quell'estro fiam
mingo che tanto piace per la semplieilà e l'ingenuo artifizio. 
Ma non è eifi che chiediamo agl'Ualmni. Gli è di adallare il 
loro genio della pittura sierica agli argomenti popolari, di 
deporre l'aureola cortigianesca e aristocratica per ghirlande 
dì fiori cpiti nei prati, non isdegnare il ceto onde uscì la 
bella Farngripa, che colla sua bellezza composo il connubip 
del pqiQJa coll'urto. 

Si cijede la grandezza storica che ingrandisce la mente 
dell'artista, avida di ciò ch'è nobile e generoso? E non sa
rebbe il teippo dì riparare i torli che l'arto e la storia fecero 
al popqlo gettandolo nell'ombre, blTuscuiKloto collo splendor 
dei.grandi, mcntro questi senza il braccio di quello sareb
bero stati i tronchi d'un albero senza radici e'senza rami? 
È dal popolo'che viene la vita delle nazioni, come da Dio il 
soflìo della vita; è per esso che l'autorità sì arma di folgori, 
che i regni si muniscono di baluardi; ò dal suo seno che 
balza ronda benefica della civiltà, che poi prende dal cielo 
i colori dell'iride. 

Il popolo è bello di forme, e pittoresco di foggie, è poe
tico di costumi; il popolo è guerriero, è formidabile, è ge
neroso, ò civile: il popolo è il vero argomento dell'arte, ò 
\i\ vivente epopea dell'universo. 

E il'nostro tempo per il popolo italiano noti e più bello 
di quel tempo che il popolò romano si rifugiava stizzoso sul 
monte sacro, e dell'altro in cui Fiorenza tamburava i cittadini, 
e migliore assai e rivendicatore di quel tempo che gli Spa
gnunli posero in bocca dei popolani i titoli servili eh eccel
lenza e d'illustrissimo? 

Noi ammirammo coll'ansia dell'avvenire in prima la mo
derazione e poi l'energia del nostro popolo: v'era energia 
nella moderazione, e vi sarà moderazione nella forza. Queste 
virtù del popolo sono più feconde per l'arie che le viriti dei 
prìncipi sebbene avviluppate nel fasto: quello più che queste 
hanno il corteggio degli a fretti , il tesoro delle naturati ispi
razioni, e perciò sono copiose fonti d'imagini e di sentimenti. 

Chi dice che hi storia del popolo Italiano dopo la benedi
zione di Pio ix non è degna di poema e di pittura, non sente 
l'arte della vita, ina gli studii morti delle accademie. Quante 
sono |e città d'Italia, ebbero tutte una scena popolare la più 

commovente; ciascuna parve un sepolcro chiuso da molli se
coli, che rotta la pietra vomitasse il popolo risorto radiante 
dt luce col vessillo in mano del nazional riscallo: l'inno della 
liberazione fu sciolto dai cori festanti e rimbombò per le vie 
pubbliche ove regnava il silenzio del servaggio, per le cam
pagne fatte lussureggianti dalla natura e squallide dall'uomo, 
ungo le rive dei (lumi mute e solitarie per difetto di pros

pera industria. 
Le eitlà si pararono a festa meglio che nei tempi della ca

valleria per i tornei o l'accoglienza di qualche principe. Le 
campagne risero più del riso dei coloni che di quello dei 
fiori : i fiumi offrirono il seno a prore inghirlandate foriere 
di abbondanza: i popoli, come quando nei dì solenni cor
rono ai templi odorati di mortelle e di allori, furono ad un 
tempo spettacolo e spettatori di un rito nuovo nazionale com
piuto dai sacerdoti della libertà. 

Basta che l'artista affissi un istante l'occhio osservatore in 
questo gran quadro animato dell'Italia per cogliere mille ar
gomenti d'arte. Egli scerne in quello 1 animoso Siciliano, il 
vivo Napoletano, l'appassionato Romano, il gentile Toscano, 
il pacifico Lombardo, il guerriero Piemonlese, il sagace Ge
novese, l'imaginoso Veneziano; vede come si compongano 
negli animi loro ì nobili sentimenti sposati ad idee elevale 
sotto le grandi ali della libertà. 

Dipingere il loro primo anelilo di vita quando i principi 
concessero le riforme, la prima impronta sfavillante della 
umana dignità sulle fronti avvilite, il primo grido sprigio
nato dai petti in cui si concentrava il libero pensiero uscito 
alla luce, il primo canto dell'anima innamorata della patria 
è sublime argomento per chi colla tela e co! marmo idealizza 
il corpo e l'anima dell'uomo. 

Ma quanto pur non è degno dell'arte lo slato attuale del
l'Italia ! dove il godimento del popolo, ove il terrore della 
tirannìa rinascente che fa pagare ai risorti il giubilo precoce, 
là il palpito incerto della religione e della politica, qua l'im
peto guerriero nel valore coronato dalla vittoria, e la gene
rale commozione dello città che si scompongono e ricom
pongono ne' reggimenti, onde il popolo, non corno un mare 
sconvolto da procella, ma come un mondo in fermentazione 
si va rinnovcllando. 

Il sipario dipinto dal Gonin rappresenta il risorgimento ita
liano nella sua fulgida aurora, anziché la commozione at
tualo della nostra patria e il presentimento della sua novella 
sorte. Qual fosse l'impressione che quell'opera in noi pro
dusse, lo diccjnmo quando parlammo del nuovo teatro Na
zionale. 

Se il pittore avesse spiegato il suo concetto piuttosto in un 
quadro o parete che in pn sipario, egli avrebbe posto più 
mente e più diligenza all'armonia del componimento , alla 
scelta delle forme, alla connessione del disegno, all'artifizio 
del colorito. Lo sco )0 suo non fu che di ofabarbagliare gli 
oziosi spettatori ne l'indugio dello spelùiqolo mescendo le 
sue tinte al lume della riballa per far balenare una visione 
dì storia contemporanea. 

Le città di Roma, dì Firenze, dj Tnrinp e di Napoli ab
bigliate conio dee sedenti sii! caj'ro tirato ila candidi cavalli, 
fauno mostra del loro statulo. La stampa libera le precede 
librala nell'aria QrduiqntÌQ ai genìi dei giornali di cacciar via 
cerio forie che sono i pregiudizi! o lo male ideo funeste alla 
società ed al progresso. Il popolp festeggia con suoni di cem
bali, con canti e con ilauze il ciinimino trionfale del carro 
guidato da giovani vestiti alla foggia del medio evo. Quel 
popolo ò composto di Fiorentini, PjomQpJpsi, Roman; e Na
poletani. Spiacque agl'inviati di impiliti, quiuido furono al 
teatro Nazionale, di non ravvisare fra loro il Sicilìapo com
palriotta in bonaca. Ma col Siciliano., col f..unibardo, col 
Veneto, Parmigiana, Pjftceutmo, Mat|enose l'invenzione pit
torica sareh|>o sisifi diversa ed esprimente un altro signifi
cato. Oggi il Gonip deljiieerobbe la sua allegoria altrimenti, 
ma forse imtlPìUu'umpnle per rme| che avverrà, come fu infr 
maturo e procace il disegno dei quattro statuii, quasi che 
per loro i| risorgitnento d'iìalia fosse stato piena. Fìnge quel 
sipario l'alba della nostra libertà ed indipendenza. 

Valga quest'allegoria por un primo eccitamento alla pit
tura del popolo , ma egli inorila che sia per così dire indivi
dualizzato , che non sia copqu'psp in una formola indelermì
nata, in un simbolo, ma snepeggjalQ iplimamento pei dpme
siici penetrali o pubhlicameoto sullo rive doi fiumi e dei 
mari, nei trivii o nelle pietre, accanto ai ruderi dei monu
menti antichi, fra le polnnno e gli archi infranti, ove le re
liquie del suo passato non saranno indegne del suo stalo 
presente. 

La natura d'ogni clima, l'impronta d'ogni municipio s'im
prima nelle movenze e nei lineamenti. Il lenncllo 
dalle moltitudini quello spirita che vi sfavil 
senti con quella verità che commuove i sensi per la santa 
voluttà dell' ideale, e accende il cuore innalzandolo ai nobili 
seutimcnti di patriottismo. 

LUIGI GICCONI, 

tragga 
a, e lo rappre

AS&' I t a l i a . 

Or che ti sembra esser vicina a realizzare quello che finora 
fu un sogno, ad abbracciar quella liborlà che sempre ti fuggì 
come ombra quando credevi stringerla corpo a corpo, or cho 
ti sembra sisorgerc a nuova vita, gioisci pure, o Italia, ed 
apri il core a più lieto speranze sui tuoi futuri destini, non 
li rammenta che ogni gioia può essere intempestiva e fatalo 
quando L'investa di soverchia fiducia in te stessa, quasi cho 
ii tuo scopo sia pienamente raggiunto, o che raggiunto molti 
provvedimenti non ti sian necessari per scatenarla. 

Sta bene all'erta, poiché quell'idra rinascente che già più 
volte ti fece suo pasto e ludibrio, non lascerà intentatine 
minacce, nò insidie, nò guerre, e quanto tu lene starai fidu
ciosa e tranquilla credendola umiliata e spenta, ella sarà de

sta più clic mai e pronta por sopra pionibarti e soflocarti faa 
suoi insanguinati artigli. 

Dimenticherai tu le numerose falangi pedestri ed equestri, 
le artiglierie formidabili; l'indole guerresca ed ostinata del 
tuo nemico ? 

Che colui il quale per dicci secoli almeno gustò il tuo 
sangue non può in un anno spegnerne la sete ; come non può 
spegnerli la sete di dominarti? 

Cho le interne discordie del tuo nemico su cui fondi le tue 
speranze, panno ben presto calmarsi in vista degli stranieri 
interessi, cioè quando si tratti di perdere pingue preda odi 
riconquistarla P 

Grave adunque ò il pericolo, grandi devono essere i prov
vedimenti se vogliamo ripararvi, e frattanto pur troppo la 
fatai causa dissolvente d'Italia, la pinguedine del secolo che 
ha fomentato sempre i germi della discordia, li fomenterà 
ancora se non si coacerveranno tutti i più cflìcaci provvedi
menti, quali sarebbero 

lu Addestramenti nella ginnastica e nell'arte militare di 
tutti i cittadini che sono o ponno divenire atti a portar le 
armi, 

2° Pronto agguerrimento di lutti i cittadini alti a portar le 
anni: sollecita provvista di cavalli, armi, artiglieri nella mag
gior copia e perfezione possibile. 

5° Demolizione di tutto le fortezze che fin qui diedero ap
poggio ai nostri nemici, cioò tutte quelle trovantesi nell' in
terno degli Stati Italiani; viceversa agguamire o costnirrc 
fortezze che sono , o ponno vantaggiosamente situarsi ai 
confini. 

4° Combinare lega solida e permanente fra i vari Stati Ita
liani, avvicinandoli per quanto è possibile coi tempi, luoghi 
e circostanze, il governo all'unità e centralità. 

5° Vituperare ed anche proibire ogni publica manifestazione 
di mollezza e pratiche voluttuose e lascive; viceversa rac
comandare alla publica lode od anche premiare la virtù 
severa, la vita laboriosa e frugale, la ginnastica e l'arte mi
litare, l'abnegazione delle private passioni pel publico van
taggio. 

L'importanza dei due primi provvedimenti mi par abba
stanza evidente, non così quella dei successivi, massime per 
chi ò un po'vago e superficiale. Pertanto procurerò di pro
durne a loro appoggio in breve qualche dimostrazione. 

Circa le fortezze nell'interno della penisola nostra, si badi, 
convelle furono e sono l'appoggio dei nostri mortali nemici, 
senza che reciprocamente abbiano in nessun tempo giovali a 
noi stessi. 

~E come servir potrebbero, mentre quando pur sapessimo 
colpir il destro di occuparle, il nemico, postovi assedio, può 
intanto progredire le sue marcie rovinose per lulta Italia? 

E le istorie maestre della vita non ci parleranno mai chiaro 
abbastanza, siccome non in Italia sola, ma in ogni nazione, 
quando il nemico penetrò nel core, vana e precaria riesco 
ogni resistenza, siccome quella che umiliando l'assediato, 
inorgoglisce il nemico alimentato a nostre spose? 

Le rare eccezioni non fanno regola : qualunque più solida, 
interna fortificazione dovette soccombere sotto il ferro od il 
fuoco, o la fame o la sete, o l'astuzia di nemico guerriero ed 
intraprendente. 

Non parimenti inutili o dannosi sono al nemico, ove questo 
arrivi ad accovacciarvisi ; poiché esso vivendo in paese stra
niero, e non potendo far conto sulla prestazione e fede dei 
nazionali servono per prender tempo, tirar soccorsi, pro
tegger lo ritirate ecc. 

Ben diverso panni il caso delle fortificazioni ai confini in 
liiqgo naturalmente difeso: qui si tratta di far fronte al ne
mico, laddove lenti delle sorprese nel tempo in cui bisogna 
cho viva do) proprio, né acquistò vorun ascendente morale 
colla invasione, 

Si badi bene alla differenza di questi due casi, e si troverà 
tanto importante la demolizione delle fortezze nell'interno, 
quanto la costruzione od agguarnimento di quelle all'estremo 
confine. 
■ i i J n 

Anche la quarta e quinta si presentano assai importanti al 
caso nostro; pur non mi maraviglierei che molti le trovassero 
esagerate e superflue, massimo gli schiavi di passioni e di 
privati interessi. 

Lo ripeto ancora perchè non mai abbastanza ripetuto: senza 
l'accumula di molte precauzioni vano e forse impossibile saria 
difendere un paese avidamente adocchiato da nazioni colos
sali o bisognose, massime di quella che già ne assaporò le 
dolcezze ed il sangue per non meno di mille anni. 

Sia ben presente la recidiva esser peggior del male; la re
cidiva del dominio straniero assai più grave che il recente 
servaggio, 

Perchè si mantenne lungamente libera e trionfante Italia 
antica? In poche parole: perchè i suoi figli sueehiavan col 
(alte l'amor di patria, la ginnastica e l'arte militare: scnlivaii 
presto il bisogno dolfunitào cenlralità governativa; sprezza
vano le agiatezze della vita, si educavano alla guerra fino al 
punto della ferocia in guisa, che per essi il pugilato e la 
morte erano un gioco ed un divertimento. 

Che dissi? la libertà italica dovrà dunque comprarsi e so
stenersi a tal prezzo ? 

Io son lungi dal credere che l'Italia moderna sia pur con
dannata a sì dura necessità, e per buona sorte, perchè non la 
religione e neanche l'umanità e l'attuai costume lo potreb
bero in vcrun modo acconsentire 

Certo però io credo non meno, che molto bisogna faro per 
controbilanciare la forza di quei sistemi feroci che stavano 
in antagonismo alla piena seducente delle delizie della terra: 
essi ponno e devono essere suppliti coll'aceumulo coacervato, 
perenno ed integrale dei suddetti provvedimenti. 

Deh! apri una volta, o Italia, apri gli occhi sulla oagioii 
primiera di tue sciagure se ambisci, come n'hai ragione, di 
provare al mondo che spenta non eri ma tramortita; non 
cessa un istante del sovvenirti che la mollezza e la discordia 
mille volte ti trascinarono lacera ed esausta fino all'orlo della 
tomba; che l'abnegazione spontanea della voluttà, la virtù 
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severa e massime la concordia vera e perenne ponno solo far 
fronte all'implacabile tuo nemico per procacciarti vita florida 
e duratura. 

Giugno 1848. 
P. L. 

Vite ili fui»e»Ni I ta l ian i* 

LODOVICO S F O n z A , PETTO Ih MORO. 

Continuazione e fine.—Vedi p. 365. 

L'infamia di aver turbato tanta felicità dell'Italia, e d'averla 
iaiinersa in tante diuturne sciagure, sta impressa sulla fronte 
di Lodovico il Moro, e, quel ch'è peggio, per un fine infame, 
diml eia quello di usurpare il trono al nipote. Or ecco in 
saccinto come ciò avvenne. _ 

Il pericolo di Lodovico veniva da Napoli, ed e 
IN'imoli addensò la tempesta. Era da poco asceso al trono di 
l'i ranci a Carlo Vili, giovine, cavalleresco, inconsiderato, am
bizioso. Lodovico gli propose di calar in Italia con un escr
eto e di andar a togliere agli Aragonesi il reame di Napoli, 
elle apparteneva, egb diceva, ad esso Carlo, come discen
ilente degli Angioini. Indarno ì più assennati del consiglio 
di Francia dimostrarono al re i rischi e i danni dell'impresa 
lontana. Vinsero ogni ostacolo le arti, le lusinghe e i doni 

gli contro 

come il solo che nelle procelle presenti poteva difendere lo 
Stato. Non è da chiedere se Lodovico accettasse. Egli tosto 
assunse le insegne ducali, usurpando cosi lo Stato al fan
ciullo Francesco, dopo averne estinto il padre. La sua am
bizione era soddisfatta, ma egli non si ricordava che all'ine
sorabile giudice celeste basta un sodio per abbattere i troni. 

Carlo Vili andò a Napoli come si va ad un passeggio, e 
quasi senza combattere recò tutto il reame in suo potere. 
Ma allora i potentati italiani principiarono a ravvedersi ed a 
temere non tutta l'Italia venisse in mano a'Franccsi. Onde 
si strinse contro Carlo Vili una lega, in cui entrò anche Lo
dovico. II re di Francia, ritornato eelercmenle indietro, ruppe 
l'esercito della Lega italiana al passo del Taro; « Sparsesi 
allora fama per tutta Italia, che le genti di Lodovico Sforza 
per ordine suo segreto non avevano voluto combattere; per
chè essendo sì possente esercito dc'Vcneziani nel suo Stato, 
non avesse forse manco in orrore la vittoria loro, che dei 
Francesi, l quali desiderasse che non restassero nò vinti, uè 
vincitori: e cho per essere più sicuro in ogni evento, volesse 
conservare intero le forze sue: il che s'affermava essere 
slato causa che l'esercito italiano non avesse conseguito la 
vittoria ». 

11 Guicciardini, di cui sono le citale parole, confuta que
sto rumore, e tra le altre cagioni adduce quesla, che avendo 
Lodovico voltate quasi tutte le forze sue all'assedio di Novara,

*HJ . * t knM 

; non aveva tante genli sul Taro che fossero di molto mo
; mento alla vittoria. Di fallo , il duca d'Orleans trovando 
; bella quella opportunità di far valere le ragioni di Valentina, 
sua ava, sul ducato di Milano, crasi da Asti portalo sopra 

Y . . Novara e l'aveva improvvisamente occupata, spiegandosi 
di Lodovico. Il quale esaltò le speranze di Carlo sino ad ad g c n z t t mistero di pretendere egli per sé il Milanese. 
ditiiuzli lu spedizione e la conquista dell Oriente movendo dm Lodovico il Moro, figliuolo di Francesco e nipote di At

. tendolo Sforza, lumi della milizia italiana e guerrieri auda
cissimi, non possedeva alcun'abilità mililare ed aveva il 
cuore piccino piccino. Ciò fu la cagion principale delle sue 
sventure. Per un usurpatore la sola ancora di salvezza è un 
valore a tutta prova. «Egli si smawì talmente a quel moto e a 
quelle pretensioni dell'Orleans, che divisò di ricoverarsi in 
Ispagna per finir colà privatamente i suoi giorni, liuon per 
lui che la duchessa Rcatrice avea quella virilità d'animo che 
a lui mancava! Essa lo riconfortò, s'intromise, e lo co
strinse a pensar da sovrano». Avute poi dai Veneziani e 
dall'imperatore alcune schiere in aiuto, mandò Galeazzo San 

; Severino a strinsero d'assedio l'Orleans nello mura di Nò

fi 
d 

vara. 
Carlo VITI, apertosi il passo contesogli dall'esercito della 

cralorc e \\ re dt Francia, dà una nipote per moglie ; Lega italiana, si ridusse coll'esercìto malconcio a salvamento 
; fa passare il re nell'Italia. La scena ch'ei rappre ; j n Asti, donde senza pur pensare al cugino assedialo in No
I teatro d'Europa, è da monarca assai superiore alla vara, strinse il 10 ottobre 1495 una pace poco onorevole col 

vigor 
negli e ven li 

il appavccchiQSsi a passare in Italia. Era tuttavia da temersi 
A Massimiliano imperatore, sdegnato contro il re Carlo che 
jili aveva ripudiata la figlia, e tolta la sposa ed una provìn
cia. Lodovico li riconciliò, diede in moglie a Massimiliano la 
principessa Rianca Maria, di lui nipole, figlia del duca Ga
leazzo, e collo sborso di quattrocentomila zecchini ne ottenne 
uà diploma che lo investiva del ducato di Milano. 

« Lodovico il Moro, scrive il Verri, era un usurpatore, 
ma lo era grandiosamente. Egli si era sottratto alla morale, 
ed crasi scelta per giudice quella funesta ragion di Stato, 
clic suol preferire i misfatti illustri alle oscure virtù. Arbitro 
fra rimpcralorc e il re di Fri 
«1 primo 
scalò sul luiiiiu u uiuu im, e uu iiiumuou aooui au^unuiu una vara, strinse u io oii .ourci4uo una pace poco 
coadizione dì un semplice duca di Milano ». duca di Milano, e rivalicate le Alpi, t'ornosscne in Francia. 

Convien per altro rilleitere che il duca di Milano ora allora « Il duca Lodovico, quantunque l ì lmto dalPimmincnlc 
cento volto più ricco dell'imperatore Massimiliano, il quale pericolo, non avea per anco racfjuistafco quel robusto ' 
Irovavasi mai sempre stremo dì denari, onde non venne mai \ d'animo, senza di cui non si preserva lo Stato 
a capo d'impresa veruna. 1 contrari. Fortunatamente la duchessa Beatrice potè far le 

Ci manca lo spazio a raccontare per disteso la spedizione J sue veci ». Si raccolsero i confederati a scacciare il duca di 
lit spedizione francese in Italia ; ne diremo adunque ciò solo • Orleans da Novara. La mag 
che più si riferisce a Lodovico. 

Carlo V1U passò le Alpi senza contrasto e giunse in Asti il 
ili LI settembre 1494. « Gli era, dice il Giovio, venuto in 
cantro fino in Asti Lodovico, menando seco sua moglie Rea
liice, con leggiadrissime gentildonne milanesi per dilettare 
il re giovine ». In quella città Carlo fu incolto dal vainolo, 
che gli macchiò le membra e il volto. Ma poi addolcendosi 
l'AiiUinno, e guarilo, indirizzossi a Pavia ove giaceva infermo 
di consunzione, o come dice il Grumello, di una febbre tos~ 
cicala, ii duca Gian Galeazzo. Il re andò a visitarlo, che ne 
era fratello cugino, essendo egli nato da una sorella della 
madre del duca. « Le parole, dice il Guicciardini, furono 
generali per la presenza dì Lodovico, dimostrando (il re) 
molestia del suo male, $ confortandolo ad attendere con 
huona speranza alla recuppFflSiftne della salute. Ma Paffctto 
(leU'animo non fu senza piegala efimptissiope, così del re come 
di tulli coloro che erano POH lui, tenendo ciascuno per certo 
lavila dell'infelice giovane dovere, per le insidio del zio, 
essere brevissima. E si accrebbe malta più per la presenza 
d'fsflhella sua moglie, la quale, ansia non solo della salute 
del marito e di un piccolo figliuolo che uvea di lui, ma me
dissima oltre a questo per il pericolo del padre e degli altri 
suoi, si gittò molto miserabilniepte, nel cospetto di tutti, ai 
l'icdi del re, raccomandandogli coti infinito lagrime il padre 
e la casa sua d'Aragona. Alla quale il re, hencnò mossadalba 
Pia e dalla bellezza sua dimostrasse avenu? compassiqpo; 
nondimeno, non si potendo per cagioni così leggieyo fermare 
jjn movimento sì grande, gli rispose che essendo condqjta 
'impresa tanto innanzi, era necessitato a continuarla ». 

Questa visita del re Carlo Vili al duca Gian Galeazzo è 
I argomento di un bollissimo quadro del Palagi, che sta, o 
sava, nella villa Meilerio al Gemello, Vi 

nanima beatrice vedeva schierarsi 
gli armati al suo cospetto. Novara ritornò a Lodovico, i Fran
cesi ahbandonaron l'Italia; ma essi dopo tanti anni ne aveano 
rimparato le vie. 

Cessato il timor do'Francesi, nacquero gravi discordie tra 
i potentati italiani pel possesso di Pisa. Ed ecco nuovamente 
Lodovico introdurre gli stranieri in Italia. Egli vi chiamò 
l'imperatore Massimiliano, ii quale venne, non fece, al suo 
solito, nulla di buono, e ricavalcò in Germania. 

Morì frattanto Carlo Vili e salì al trono il duca d'Orleans 
col nome dì Luigi XIL Al titolo di re di Francia egli unì 
quello di duca di Milano, come discendente di Valentina Vi
sconti figliuola di Gian Galeazzo primo duca di Milano. 

Trovossi il Moro allora a fronte un ben più formidabile 
nemico, e per colmo di sciagura eragli morta in quel mezzo 
Beatrice, la generosa sua moglie. Tramontato era il suo astro 

^ .. — ... . uulsi ancoro notare 
tuie il Grumello narra avere Gian Galeazzo raccomandato al 
re di Francia il suo unigenito figliuolo Francesco Andrea, 
«pregando sua maestà lo voglia accettare per suo figliuolo, e 
«in umanissime parole fu accettato da esso re Gallico, e non 
imitasse che mai era per mancargli e mantenuto in stato 
ftiicissimo». 

Vane parole ! Carlo Vili era a >pcna arrivalo in Piacenza, 
PIAVI arrivò puro la nuova del a morte di Gian Galeazzo. 
ulu10 l n i s e r o S'nvano avea cessalo di vivere il 20 ottobre 
4J4. « Parve, disse il Cerio, crcdelc cosa ad ognuno, che 

"un attingendo anche il vigesimo quinto anno di sua etade, 
Cfmie immacohito agnello senza veruna causa fosse spinto 
"« numero de'viventi ». 

Lodovico il Moro, ch'era anch'esso a Piacenza col ro, tornò 
nza dimora a Milano. Egli aveva il diploma imperiale che 

«<HcluiU'iiva duca di Milano, ma lo teneva nascosto. Un con
: olio vendereccio ed a lui ligio dichiarò non convenire che 

iiguuolo dì Gian Galeazzo in età di anni cinque succedesse 
J» Padre ne'lcmpi difficili cho si preparavano in Italia, e 
impose che Lodovico medesimo fosse da riconoscersi duca, 

castello di Milano, l'aveva indegnamente venduto ai Fran
cesi. . . ■ . . ' 

Luigi XII venne a Milano, vi fu festeggiato assai, vi sta
bilì un buon governo, poi sicurissimo del nuovo suo acquisto, 
si restituì in Francia. Ma i Milanesi, scontenti del Trivulzio 
che il re vi avea lasciato a suo governatore, si diedero, ben 
presto a desiderare il ritorno dello Sforza. Il quale, aiutato 
da un grosso corpo di Svizzeri e di Tedeschi, ricomparve 
in Lombardia. L'esercito francese s'era» in quel mezzo, as? 
sotiigliato per le molte sue schiere mandale all'impresa d'I
mola; onde il Trivulzio, impotente a resistere ai nemici 
esterni ed interni, abbandonò Milano, e Lodovico vi rientrò 
il dì 4 febbraio 1500 , cinque mesi e due giorni dopo es
sersene dipartito. Felicissimo mutamento di fortuna per lui, 
se ne avesse saputo trarre prolìtio coll'assaltarc vigorosa
mente i Francesi e snidarli d'Italia. Ma egli non l'osò benché 
avesse con se più di sedicimila Svizzeri, mille corazzieri te
deschi, e molta cavalleria italiana. Tornarono indietro i Fran
cesi ili ad Imola, altri ne calarmi di Francia, ed egli volle 
temporeggiare, nò s'ardi venir a giornata campalo, benché gli 
consigliasse Francesco San Severino, esser posta in essa la 
sua suprema salvezza. Lodovico.prese Vigevano, indi Novara, 
ed ivi si stette rinchiuso, e non ne uscì che per andarne 
prigione in Francia, venduto dagli Svizzeri ch'erano al suo 
soldo, e nei quali egli più confidava. 

li Verri si adopera ii purgare gli Svizzeri dalla taccia 
del tradimento.. Egli dice in sostanza che così agli Sviz
zeri che erano col duca, come agli Svizzeri che erano 
coi Francesi, avea la Dieta ordinalo di ridursi in patria 
senza combattere; ma che per accorgimento dei Brissey Por
dine giunse ai primi, e non ai secondi. Ma ad ogni modo 
stretto dovere di questi era ricondurre fuor di perìcolo iì 

U'opizio, nò più gli toccarono che disastri. Luigi XH si col
egò co'Veneziani e col papa(2o marzo 1498), e m lui dò alla 

conquista del ducato varii prodi generali, tra cui spiccava 
principalmente Gian Giacopo Trivulzio, sommo nella milizia, 
pia traditore, perchè essendo Milanese, eonduceva gli stra
nieri alla conquista della sua patria. I Francesi occuparono 
quasi ad un tratto tutto il paese senza trovare contrasto. 
Lodovico deliberò di rifuggirsi in Germania, per olleuere 
soccorsi da Massipnliano. Ma prima di partire, voile visitare 
il sepolcro do|la perduta suu ibunui. Questa pietosa scena 
YÌen così narraiìi dal Verri: 

« Era il giamo du.e settembro 1499. Il duca versa sera 
uscisscue dal castello,, e die congedo ai molti signori ch'epapo 
disposti ad areompqgnai'lo. Altea cura aveva nelPanipio 
Non poteva allontanarsi da Milano senza scutii'e cito M allon
tanava dall' atpaia spoglia della |ìeatrice, a cui destinò l'ul
tima visita. Cavalcò alle Grazie (1 ); volle rivedere la tomba e 
l'effigie della perduta sposa. I sentimenti di natura si rinvi
goriscono a proporzione che si dileguano le larve della for
tuna. Non poteva staccarsene; e costretto pure a partirsene, 
più volle si volse a mirare il monumento della sua tenerezza 
e del dolor suo. Immedialamentc di là s'incamminò a Como, 
donde pel lago passò nella Valtellina. Indi per Morbogno, 
Sondrio, Tirano, Bormio, Bolzano e Brixeu, passò ad Innspruk, 
residenza dell'imperatore Massimiliano n 

Prima però d'imbarcarsi sul lago di Como, egli parlò al 
popolo dalla loggia di quella eblà, e disse alPiucirca quel 
che dicono tult'i principi (piando se ne vanno. Non polè nem
meno Unire il suo discorso, perchè i Francesi già sopravve
nivano per impadronirsene, onde appena ebbe il tempo di 
balzare in una barca e salvarsi. Ad Innspruk egli seppe che 
Bernardino da Corto, a cui egli aveva affidato la custodia del 

principe al cui soldo eran essi venuti, com'egli con lagrime 
gli scongiurava di fare. Del rimanente il racconto del Guic
ciardini s'accorda con quello del Giovio, storici amondue 
contemporanei ed assai bene informali; ed esso viene adot
tato da! lìossi e dal Sismondi. Bensì polca Lodovico cercare 
il suo scampo in più convenevole guisa. Perciocché « quel 
drappello di cavalleria sforzesca che trovavasi in Novara, 
colto il momento in cui i Francesi ebbero preso il duca, (alta 
subila eruzione, si salvò attraversando l'armata francese, il 
che mostra qual fosse iì partito che avrebbe dovulo prendere 
il duca ». 

Il tradito principe, appena fu nello mani do'Francesi, nello 
slesso umiliante arnese di fantaccino svizzero fu condotto al 
Trivulzio, il quale duramente gli rinfacciò il bando che gli 
aveva dato. Passò quindi nella custodia del Tramoglia (duca 
della Tremolìi Ite), che ne rispettò la sventura, o Jo fornì di 
vestimenti degni della sua condizione. « Il giorno 17 di 
aprile (1500), che fu un venerdì santo, partì da Novara per 
la Francia, abbandonando per sempre l'Italia. Il Tramoglia. 
con trecento cavalli Io scortava. Passando per Novara, dovette 
ascoltare mille ingiurie dal popolaccio affollato, che gli avrebbe 
fatto ingiurie anche maggiori, se la generosità francese non 
t'avesse impedito. Arrossiva il disgraziato principe, cade
vangli amaro ed inutili lagrime, scoppiavagli il cuore; onde 
a Susa cadde in tal languore che convenne sospendere per 
qualche giorno il cammino. Fu poi condotto a Lione ove al
lora Irovavasi il re. Egli venne tratto in quella città di pien 
meriggio, in mezzo all'alfollato popolo che rallegravasi della 
sua miseria. Fece calde istanze per vedere il re; ma n'ebbe 
repulsa. Fu quindi rinchiuso nella rocca di Pietraincisa, e 
di là traslocato nella torre dc'Gigli di S. Giorgio nel Bcrry. 
Ivi potè corrompere i custodi, e nascosto sotto ilfìeno di un 
carro, uscì dalla rocca. Ma al suo solito mancando pure di 
ardimento in quella occasione, si smarrì ne'boscbi vicini, e 
fu nuovamente raggiunto. Alfine, chiuso con più stretta cu
stodia nel castello di Lochcs, ivi finì i suoi giorni il 27 di 
maggio 3 508, nel ti"11 anno della sua vita, e dopo nove,anni 
di prigionìa, di assoluta solitudine, di aspri trattamenti, e 
di amarissime angosce ». 

Furono a Lodovico rimproverate, mentre viveva, le monti 
del suo nipote il duca Galeazzo, e dell'onorato e venerando 
Cicco Simonella, la depressione delta misera duchessa Isa
bella, l'usurpato dominio e \i\n\n\ compra investitura. Ma non 
meno gli rimproverarono i pastori la sua chiamata in Italia 
di Carlo VISI, che fu la prima cagione del cadere che poi fece 

uesta bella parte d'Europa per sì lunga età nel dominio 
egli stranieri. E come vi aveva chiamato i Francesi, vi 

chiamò puro i Tedeschi facendo venire Massimiliano a com
por le cose di Pisa. E volle anche regalarci i Turchi; ma 
min no venne a capo (1). Tutto ciò basta per farci esecrar 
|a pìemoriu (|i Lodovico, che dobbiamo anche disprezzare 
conio codardo. E nondimeno questo principe, « sì detestabile 
per la sua politica e per la stUi morale, fu sovrano generoso, 
amico dc| pientp, ppuosoitore e premiatore de'buoni ingegni, 
pi'omutoi'e dello scienze, delle lettere, delle arti e dell'agri
coltura^. Egli, negli anni che corsero del suo governo sino 
alla passala dì Carlo Vili, fece slraordinariaincntc fiorire 
Milano, e lo adornò di edilìzi, Chiamò a sé ed ebbe cari Bra
mante da Urbino e Leonardo da Vinci, quello preponendo 
all'archìLeltura e questo alta pittura. Illustri letterati erano 
protetti e beneficali dal Moro, e per compiacergli i potenti 
instiluivano publiche scuole. L'urlumilà, l'opulenza, il raf
finamento e il lusso della corte di Lodovico ci vengono dc
scrilli dal Cerio (2). « Spettacoli, giostre e tornei occupavano 

& 

(I) Gino olla chiesti dulln Mudo min delle flrnziej ove lìcntncc or 
sititn sepolliki von soìcmusshnn pompa. 11 iihmsohH) di «a/inno eolia HIRUUÌ 
di Bealrico costò a Lodovico jiììi di (nùnditìimlo duiuti d'oro. 

(1} «KflH dn ImispnickspeiVi Antonio Bugiardo per Han o Martino Ca
sale por Pesaro, collo ìslnitfmm <i riasoinm di porhirsi a CosUnUinopoli, 
Questa cnumiisKinuo fu dnla a duo? e por vio sopavato, accioerhb uno al
meno poi osse eseguirla. Voleva elio a di lui nomo animassero il Turco « 
pnssaro nelWtnUu, ed aiutarlo a rieuporure Genova, pronietlcndo di unir* 
{{lisi por l'ar In guerra a*Vonezmni. Pamddm incredilnlo ûoaLo parlilo, so il 
Curio non ci avesse sliunpalo Eo islruxioni dallo (jimli furono aecQnipfltuU} 
«juo'ininislru. — Verri, tsL di Milano. 

(2) Vt \\i\\ (iinvloj il fjunlo dico cho « nella corto di Ludovico, la quale 
era pieua di ulle|fre/za o di abbondanza, sullo un lei.lo solo si vedeva ogni 
cosn in pompu o roolìmio splondoro di liberalità matjniiìco o jllustro ». P* 
Qiov. IlisL L. K 
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596 IL MONDO ILLUSTRATO 
l'ozio felice di -quo'tempì, no'fjuali rjuel signore compariva 
il più rispettato principe delPIIalia ». Unì il canale della 
Martesana con l'altro antico cavato dal Ticino,,e per lai 
modo fece comunicar la navigazione di questo fiume all'Adda. 
Teneva eccelle»!! segretari. Le sue entrale, benamminisirate, 
ascendevano a 600 mila zecchini. Possedeva preziosissime 
gioie , di cui quattro sole erano stimate Btì mila ducati. Il 
Corio ce Io rappresenta come uomo di molto ingegno, d'a
spetto veramente macsloso, di contegno nobile e singolar
mente pacato, E così pure ce lo mostrano le ìmnniuini che 

dì lui ci restano, ed il Morene nelle suo lettere, lì Giovio 
brevemente e mirabilmenle Io dipinge, chiamandolo : « Uomo 
di singoiar prudenza, ma di profonda ambizione, nato per la 
mina d'Italia. 

<f Colla presura di Lodovico il Moro terminò io splendore 
della casa Sforza, che durò cinquant'anni, e non più; giac
ché assai breve e povera comparsa fecero dappoi i due figli 
di Lodovico, Massimiliano e Francesco, ch'ei lasciò ricove
rati nella Germania presso 1' imperatore ». Il cardinale fu 
preso e condotto parimente in Francia, ove Luigi Xll barba

ramente lo fece chiudere in quella medesima torre di Lorges, 
ove egli era stato due anni prigioniere. E finalmente Fran
cesco Sforza, unico figliuolo del duca Gian Galeazzo d'Ara
gona, posto dalia sua madre nelle mani del re periscono* 
gliata fiducia nella generosità del suo animo, fu dallo stesso 
re ingenerosamente sforzato a vestir la cocolla. 

Il Niccolini ha fatto di Lodovico Sforza l'argomento di una 
delle suo belle tragedie, 

I). IL 

ftÉjriu*mm 

{Casa decenti Marliani, d'archileUura del tempo di Lodovico il Moro, distrutta nel 1782) 

* . 

( La Rocca ilei Pallavicino in Dusscto ove fu celebrato il congresso tra Paolo III o Carlo V noi 43.53) 

Caste l l i fiittovemeUt dTIittSi», 

BUSSATO — SCIPIONE, 

La piccola città di Busseto giace in bassa pianura sulla 
destra deìTOngìna, ed è cinta di vecchie mura in parie crol
late. V'ha chi pretende che la fondassero ì Romani, chiaman
dola Buasetum dai molti bossoli che vegetano in quei din
torni. Ma le piante che danno indizio di quel nome sono mule 
intorno ai fondatori, che più probabilmente furono i Cremo
nesi, che vi stabilirono una colonia, come un rifugio sicuro, 
ed ameno dopo la celebre pugna fra le soldatesche di Ottone 
edi Vitellio. 

Busseto posto nel piano non era un sito che, come si richie
deva nei tempi barbari e nel medio evo, riuscisse acconcio 
alla difesa, e potesse vittoriosamente respingere gli assalti. 

Ciò nonostante i Cremonesi non iseelsero quella stanza senza 
qualche buona ragione. Essi non si dilungavano mollo dalla 
loro patria a cui si torna sempre col pensiero, sì per alfetlo 
come per comune interesse. E se la patria è rovinata, si spera 
che risorga, e si abbia da lei nuovo ristauro di vita. 

La stanza poi dei Cremonesi fu anche determinata dal van
taggio che poteva trarsi dall'Ongina, giacché il corso delle 
acque non è solo dilettevole agli occhi, ma sommamente utile 
al commercio e agli usi della vita. 

Quante ore melanconiche non avranno passato in riva del-
l'Ongina i Cremonesi, incerti sulT avvenire delia novella pa
tria, spauriti dalla lotta di due imperadori, che si dispu
tavano il mondo, consapevoli che l'impero andava minac
ciando rovina, e che per lulta Italia cominciava uno sciogli
mento d'ordini e di reggimenti, che non lasciava prevedere a 
qual precipizio mai sì corresse. 

I mesti pensieri che avranno assedialo Punimo dei Cremo

nesi, mentre fondavano Busseto, erano in mente di chiunque 
.avesse fior d'intelletto. E vennero infatti i funesti eventi, ha 
prostrazione di Roma, la rabbia degl'invasori, e poi quel tei-
ribilc rimescolamento di popoli e dì tirannetti, che si stra
ziavano con reciproci assalii per le valli inospite, per le rupi 
inaccessibili, per i castelli e per le terre. . . . 

Busseto non era in cima ad un monte, non aveva precipizi» 
o declivio che rendesse più sicuri i suoi spaldi e i suoi meru» 
che per una scoscesa china potesse avventar sassi, e matteg
giar ardii e balestri, affinchè la fronte di chi s'inerpicava a 
ferirlo fosse travolta nel sangue. Busseto non dominava come 
un nido d'avvoltoi i campi sottoposti per dar agio ai suoi si
gnori di misurar collo sguardo là loro grandezza, la loro op
pressione sugl'infelici che bagnavano di sudore la gleUil'^ 
che maturavano in cuore come un presentimento coniai 
libertà futura. ,. i 

Se la natura non fu liberale con Busseto, l'arte (suppu 
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suo difetto con quegli argomenti che facevano forti ì siti i 
più deboli. Sintanto che gli uomini nelle guerre ebbero hi
soimo di quel luogo onde difendersi dalle continue invasioni 
de? barbari, i solidi ripari, secondo il modo romano, stettero 
in piedi. Quante orde feroci non si avventarono a quelle 
mura, ove si succedevano coi tempi i difensori, e la mano 
armata che le ruppe ora fu quella del Goto, or quella dell' 
Unno, e dell'Eruto, e del Longobardo, onde si vedeano le 
schiere nemiche ordinarsi, o sbrancarsi per quelle campagne 
in traccia di nuova preda 1 

Sparvero i difensori nella rabbia dei ripetuti assalti, e i 
baluardi furono atterrali. Il vento fischiava fra l'edera bruna 
rimasa fedele alle ruine, e i cardi e le ortiche cresciuti in 
mezzo alle macerie. La luna consapevole delle stragi che ave
vano insanguinate quelle sedi deserte pendeva melanconica 
nel silenzio della notte e rispettava l'unica dimora del gufo. 
Si sarebbe detto che l'uomo si era ritirato da quei lidi ab
handonati al potere delle acque che senza treno li andava 
consumando. 

Ma Busseto era serbato ad altri destini nel rinnoveìlamento 
tìell'Ualia. i***lfKl 

Popò le inondazioni barbariche onde/u distrutto e sradi
cato l'ordine antico dellecpse apparvero! principii di^un,.or

dine novello, bensì tenebrosamente e senza che gli sconvol
gimenti avessero allatto quiete, mostrando altro carattere con 
diverso aspetto. La lotta dei barbari fra loro, e di quelli cogli 
Italiani era cessata, e cominciava il feudalismo per cui nuove 
ire e fazioni si scatenavano tinte di sangue fraterno. 

Sorta nuova materia di guerra si pensò alla difesa, e si 
volsero gli sguardi a quei siti già teslimonii e ministri di 
altre pugne. Allora gl'Italiani si collocarono nelle mine di un 
impero caduto, e lo ristorarono per uso proprio, per la pro
pria stanza e il baluardo della loro potenza. Èra il senlimeuto 
di questa che germogliando nei petti si spandeva intorno 
cogli strumenti di guerra, 

1 Pelavìcini o i Pallavicini divennero padroni di Busseto, 
e nel 985 Adalberto vi gettò le fondamenta della grandezza 
di sua famiglia. Non v'era in quel tempo grandezza senza le 
armi, e tutto ciò che faceva un signore formidabile gli acqui
stava rispetto ed obbedienza. Adalberto cresciuto in tempi di 
fazioni guerriere divisò di ricostruire il recinto murato del 
suo castello, e acciocché fosse meglio munito vi eresse una 
rocca. * 

Qual fu la coljia compagna alla costruzione di questa rocca? 
Parve che sì attirasse r ira di Dio come la torre di Babele, 
forse perchè fondata con sentimento d'orgoglio che sfida 

sempre il cielo, quantunque non tenda con'un vano edilizio 
ad attingerò i firmamenti. Fatto sta che le nubi si addensa
rono spesso sopra quella rocca, e dal gravido grembo avven
tarono in giù le folgori. 

Giulia Pallavicino in un giorno dell'anno 1394 era salita alla 
rocca a contemplar lo spettacolo dei campi, delle acque e del 
lontano orizzonte. Sulla fronte rallegrata da quella vista 
svolazzavano le ciocche de' suoi capelli : il vento carezzava 
il suo volto con insidiosa dolcezza : quel vento stesso radunò 
un nembo che cominciò a tuonare e a lampeggiare. Alla sme
morata piacque lo spettacolo novello/ 0 fra il terrore e il di
letto vi affiggeva gli occhi quando improvvisamente forse in 
un bel sogno della sua fantasia, restò fulminata. 

La potenza dei Pallavicini ad onta del tristo augurio pro
cesse innanzi, e si dilatò. Busseto fu sede della loro signoria, 
e quando la ferocia dei tempi diede luogo ai pensieri di un 
buon reggimento, ivi Orlando il Magnifico riformò nel 1429 
lo statuto de' suoi domimi. Volgevano allora tempi migliori 
e la civiltà spandeva ìl suo benefico influsso noì castelli con
vertiti in dimore di cortesia cavalleresca. Prima degli ordina
menti civili la pietà aveva già innalzato monumenti, indizi di 
civiltà nel medio evo. Uberto II Pallavicino fece edificare 
nel 1310 il maggior tempio di San Bartolomeo. Quindi Or
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{Scipione, ROCCA del marelicsato tifi Pal'tvicino ) 

landò il Magnifico chiese per quello a papa Eugenio IV uno 
di quei favori che Noma andava surrogando ai suoi dìrilli di 
dominio, il titolo di collegiata con arciprete. 

Scoppiarono nella famiglia discordie di retaggio più miti 
e men funeste delle civili dopo la morte del Magnifico. Bus
seto rimase al quartogenito Pallavicino. 

Busseto dopo tante vicende della sua storia accolse nelle 
sue mura un gran papa ed un possente impcradore. Carlo V 
nel recarsi da Bologna a Pavia visitò il suo diletto marchese 
Girolamo nel proprio castello, llinnovò la visita nell'anno 
successivo, od allora fu che Paolo III tanto tenero pel suo 
Ottavio si lusingò nelle delizie del castello ospitale d'impe
trargli dall'imperatore il ducato di Milano. Ottavio era ge
nero dell'imperatore per le nozze contratte con Margherita 
figlia di lui naturale: ma non la parentela, nò le islanzo del 
pontefice così ardente nel nipotismo, ne il confidente ed ac
concio abboccamento mossero punto il cuor di Carlo V oc
cupato dalla propria ambizione. 

La storia conservò memoria di quel congresso , e più di 
lei parlò efficacemente la pittura. Il Tiziano, che dipingeva 
così bene l'anima nei lineamenti umani, volle sulla facciata di 
un edifizio di Busseto pemiellcggìare i principali personaggi 
di quel congresso. Oh! forse quell'affresco avrà negli atteg
giamenti, ed espressioni delle persone falle manifeste le pas
sioni che si accesero tranquillamente sotto la rocca incenerita 
dai fulmini del cielo. 

Si tentò, non ha guari, segando la muraglia, di conser

vare Y ì in in orla} o lavoro, ma que) t^nlaljvo lo dislrusse per 
sempre. 

Ove Paolo IH fu ricevuto osiite, Alessandro Farnese entrò 
padrone, e non fu composta a lite fra lui e i marchesi di 
Zibello che da papa Urbano Vili. 

SCIPIONE. 

Lasciamo, o leliorc, le rive d'Ongìnn, che sebbene umili e 
poco note ebbero sì svariala storia d'avvenimenti coma ogni 
parte della nostra Italia por le sue sventure ed imprese. 

Ascendiamo al colle di Scipione. Ma questo colle non sarà 
nella sua tradizione più mite di Busseto. Al solo aspcilo si 
argomenta che se le fazioni si agitarono nella pianura, quivi 
avranno tenuto a volla a volta il loro nido. 

Biposiamo la mente dalle perturbazioni dei popoli con 
pensieri più conformi all'amenità dei campi. Questo eolie è 
molto più accomodato ad ozi beati, a meditazioni, agli studi 
delta pace, che ai furori delle discordie, o agli strumenti della 
guerra. G. Scipione che gli diede il nome vi edificò, come 
si "pretendo, la sua dimora, e ve lo indusse l'amicizia per 
Lelio, che possedeva una villa non mollo lungo a Vigoleno. 

Ecco pertanto un edifizio clic non ebbe origine, né ufficio 
guerresco, e fu l'asilo di dolci affetti quando cominciavano a 
coltivarsi dai Homani in mezzo ai tumulti della gloria e del
l'ambizione, 

Nel tempo di Federico H, il poeta Manfredi uno dei proavi 
dì Pallavicino saliva quel colle con animo assai lontano dalla 

rabbia della milizia. Vi stabili la residenza colla sua fumiglie 
perchè gli parve che l'aria di quel colle, e la vista delte sue 
balze gli ristorasse la salute, e gt'impennassc la fantasia. 

Non erano certo i tempi amici di pace. L'Italia, come sotto 
il primo Federico pensava colle armi in mano alla propria 
libertà. Ma il buon Manfredi amante della sua patria torcendo 
gli occhi dai fieri couibaUimenti raccoglieva nell'orecchio i 
primi accenti dell'aurea sua (avella, che risuonavano fin dalla 
remota Sicilia. 

Nella stossa corte di Federico U in quella terra si poetava 
in lingua volgare. Giulio d'Alcamo scioglieva nella patria di 
Teocrito le prime note armoniose. Chi non apriva l'anima 
alla nuova poesia rinfrescava nella memoria (V Italia quella 
doi Homani che rifulse beila nei campi di Mantova, edalla 
corte di Augusto. Il nostro Manfredi ne avea piena la mente, 
e iniziava i primi moti di quella civiltà che scaturisce sem
pre da poetica fonte. 

Guardale il colle di Scipione : era già ricco di olivi, segni 
di pace, dedicali a Minerva. Oggi a vederlo è pittoresco e di
lettevole per le sue rupi, per i cespugli, e poche piante qua 
e là sparse: vi signoreggia in vetta una torre rotonda con 
casamenti, chiesa e campanile. Ivi ai Pallavicinosmeederono 
i Fogliani di Castelnuovo, e fu quasi perduta la memoria di 
Manfredi, mentre vi rimase quella di G, Scipione. 

L. C, 
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SULL'IMMINENTE AROMMENTO nncu ATTI ni NAVICAZIONE 
IÌRLLA GnANunETAONA.— In mezzo a' trambusti politici e so
ciali, che in quest'ultimi tempi regnano in tutta Europa, 
senza poter condurre fin oggi ad una soddisfaeonle soluzione, 
)'imminente aholimenlo degli alti di navigazione inglese 
apparisce come un fallo assai confortante. K vero che non 
possiamo per anco prevedere con certezza la proposiziono 
ministeriale; anzi ò eerto che non mancherà una violenlc 
opposizione nel parlamento inglese, suscitala dalla classe 
privilegiala degli armatovi inglesi. Però è da supporre che 
questo non sarà che un breve conllìtto, e che i ministri in
glesi in generalo non entrerebbero in tale lotta, se non cal
colassero con certezza ohe la vittoria risulterà in loro favore. 

E così si compierebbe un allo, che reca un nuovo e gran
dioso colpo contro lu dottrina dei privilegi e maimpoliu il cui 
èilello nella Gcrmniun sarà lanlo più sentilo, in quantochò, 
com'è noto, si fecero in quest'ultimi tempi degli sforzi gigan
teschi da >:»rle dei partigiani dei dazi protetlivi per creare, 

1 per così lire nuovi atti di navigazione. Clic questi tentativi 
non ricscirono (con che la Germania al confivi rio dcll[cman
cipnzione inglese, avrebbe preparali tristissimi ostacoli a'suoi 
interessi marittimi e commerciali, lauto più che da parte 
dell'Inghilterra, non avrebbero mancatele misure rclrouUivc), 
ciò deresi alle disinteressate opposizioni degli abitatili della 
costa settentrionale delta Germania. Secondò il mogetto mi
nisteriale, d'or innanzi verrà permesso alle bandiere di liilte 
le nazioni cou cui l'Inghilterra ha dei trattali di reciprocità, 
il trasporto di merci tra l'IugUiUerra e l'estero, e perfino nello. 
sue colonie. Sollanlo la navigazione di cabotaggio e la pesca 
sulle coste sono riservate alla bandiera indigena sino ad ul
teriori disposizioni, mentre poi alle colonie rimane lo stabilire 
se vogliano nell'avvenire prevalersi per là loro navigazione 
di cabotaggio esclusivamente dei bnsthncn'li inglesi, oppure 
contemporaneamente anche dei bastimenti esteri. 

Onde poi procacciare da un altro canto un vantaggio alla 
navigazione inglese, si vogliono tórre tulli i'dnzi ed ostacoli 
che fin oggi si opponevano alla costruzione ed all'armamento 
dei bastimenti ecc, ; è questo un punto a cui l'Unione doga
nale deve precipuamente rivolgere la sua attenzione. Perchè 
la navigazione tedesca sia in istato di ritrarre un opportuno 
utile dnU'aholinu'mo degli atti di. uavigaziouc inglese rendesi 
indispensabile il sollecito aholimenlo di tutti i ciazi gravitanti 
aiìconi sulla costruzione e sull'armamento dei baslimenli, e 

iteeialrììente di quelli sul ferro e sul rame. Vogliam sperare 
v, ie ciò avvenga ; ci duole non poco ih quest'istante che osta
coli insormontabili sì oppongano al pacifico sviluppo dei no
stri interessi marinimi, ma tanto più ci a iparisee luminoso 
l'avvenite allorquando fa crisi che in oggi 'aggrava sarà foli
ectenie superala. 

ASCIUGAMENTO OEI .TERUENI innm. — 1 / Inghilterra è per 
certo il paese classico poi prosciugamenti, non.cssendovene 
nitro in Europa che sia più danneggiato da un eccesso di 
umidità. Le isole Britanniche, poste fra l'Oceano atlantico ed 
il continente europeo, hanno, a dir così, le primizie delle 
pioggie provenienti dall'evaporazione dell'Oceano , il rcslo 
delle quali soltanto rimane all'Europa. Quindi più che altrove 
vi abbondano le fonti ed ì fiumi, e ad ogni passo ìncontransi 
terre paludose, inzuppale d'acque stagnanti. In sì diffìcili 
condizioni, i canali scoperti non bastano allo scolo delle terre 
forti, che l'acqua di pioggia vi trabocca, i sedimenti limac
ciosi li colmano, e se non si ricorre a più validi mezzi le 
terre rimangono sommerse. Siccome però, checché ne dicano 
alcuni che temono l'industria nociva all'agricoltura, contro 
tutti gli,esempi dei fatti, la perfezione dell'Una non va dis
giunta da quella dell'altra ; così gl'Inglesi non meno distinti 
nelle arti agrarie che in quelle delle manifatture vi trovarono 
Incile ed ovvio ripiego, e possiamo trarne utile msegnamehto. 
Lo spedifeute cui più spesso ricorrono cotisiste nello scavare 
fosse molto spante, larghe alla superficie da 80 cehììmelri a 
un métroì "ed al basso 8̂  a LO sóli tcìUbrietri, e profónde 40 a 
f>0. Biehipiono la metà di "qufesta profondità con pietre gpcz^ 
za te come quelle che adoperansi per riattare* le strade alla 
MacAdam, per impedire che si colmino. L'acqua fittra at
raverso i frantumi di pietra, i quali assai lentamente sì co
struiscono per la calma. Smith, che è un coltivalore di Nor
folk, dopo 25 anni da che aveva stabilito questo metodo di 
prosciugamento, ebbe la curiosità dì esaminare lo stato delle 
sue fosse con le pietre, e trovò che il fango depostosi al fondo 
dì esse non avea ohe una grossezza di 5 a 4 centimetri, nò 
opponeva alcun ostacolo allo sfogo delle acque, 

FINANZE DELLA FKANXIA. — lì bilancio delle spese della 
Francia per l'anno 1848 ascende ad un bilione, 042 milioni. 
Con tutto ciò il signor GurnierPagès annuncia che io aUività 
sorpasseranno di 11,500,000 franchi le passività. Non sap
piamo quale grado di confidenza meriti questa asserzione, 
ma stando a quanto venne esposto nel rapporto del suddetto 
ministro delle finanze, le spese della guerra, che erano le più 
gravi 'ne)\%antico bilancio, non saranno certamente diminuite 
nel fluoro. Negli ultimi anni fa cifra era di &20 a oo0 milioni. 
Nel nuovo bilancio quest'firticolo s'accrebbe in modo rilcvanlc. 
Un credito straordinario di 80 milioni fu recenlcmenle aperto 
per decreto, a favore del ministero della guerra. —Certa
mente anche il bilancio del minislcro della marina sarà au
mentato in proporzione. — L' abolizione della lista civile ha 
prodotto una hnorm economìa. Ma trovasi più che compen
sata dalla retribuzione che debbesi pagare ai rappresentanti 
del popolo, ed anzi tutto per la lista civile concessa ai lavo
TDtori che noe lavorano. — Si può contare sopra l'ecommiia 
eh a deriverà dalla soppressione di molti impieghi e dall'abo
lizÉone di altri. Ma il tesoro non avrà ecrtarmiuto il benefìzio 
d'i W milioni, corna si suppone — K bensì vero che l'abban
dono di molte opere publiche già incominciate produrrà 
qualche economia. .Non si aprirà qualche strada ferrata : non 
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si eseguiranno alcuni lavori nei porti di mare. Ma dall'altra 
parto se lo Stato assume le strade ferrate a carico suo, la 
spesa sarà enorme per molti anni, sia per servire l'interesse 
delle somme sborsate dalle compagnie, sia por continuare le 
improso. — Tutto ciò considerato, pare che, se le spese non 
diminuiranno, le entrate ribasseranno certamente. 

CAVALLI IN INUUILTEUUA. —■Giusta unaslalisUca publicata 
non ha guari, vi sono ncH'lnghiilerra 2,250,Oliti cavalli del 
valore complessivo di lire sterline (57,000,000; d,300,000 
servono all'agricoltura e rappresentano la sommadì 45,000,000 
di lire sterline; il numero delle bestie cornute sale dai ii ai 
'15,000,000 del valore di circa 07,000,000 di lire sterline. Da 
ultimo, il bestiame della razza porcina conta M,870,000 capi; 
'nsomma, il oapitido rappresentato dalle mnndro e dai cavalli 
idi 540,270,000 lire storlino, ossìa'di8,050,7^0,000 franchi. 

MINEÌULI ni FEnno NELLE PaoviNciE ni ALOEIU E COSTAN

TINA. — Fra lo sostanze minerali della provincia d'Algeri i 
minerali di ferro stanno in primo luogo per quantità, ed al
cune per qualità. Masse notabili di scorie antiche altestano i 
lavori dei Uonmni e forse dei Calmili, hi moltissimi punii. 

Sulla via d'Algori a Deli Ibraim, il fessalo dell'argine lasciò 
vedere una fioritura di ferro ossidulalo (ferro magnetico) che 
merila seguirne le tracce. Stando alla fattane analisi, sì può 
argomentare die quel minerale, alla prova, darà circa il 58 
per cento, A ponente e proprio vicino a Ducra, la superficie 
del suolo è coperta di minerale di ferro in grani; solo esem
pio che si possa citare della presenza di questa specie di mi
nerale ìn Algeri. Ormai, nel 48Ì3, indiziì di ferro oligìsto si 
vedevano nella gola della Sciita ed i saggi raccolti avevano 
dato 5'1 a 5:2 per cento. Poscia, si riconobbe in quella stessa 
gola un bellissimo filone di ferro oligìsto spellante alla varietà 
detta ferro specotare. In generale, tulUi hi catena di montagne 
compresa fra l'Ued Arnsc e l'Ued Burumì dà in abbondanza 
il ferro oligìsto, Vematita bruna ed il ferro spatico. Un gran
dissimo filone d' minerale di ferro, ch'aliraversa obliquamente 
gli strati verticali della montagna trarotta che costeggia la 
sponda destra dell'alta Sciffà, presenta a difierenli altezze, 
tracce molte di scavi. Nessuno dubitucUeuna volin le sponde 
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Vi sono in qncst'opuscoloalcuni pareri e consigli buoni In ^ 
stessi, aia falli ormai ìmilìH poi rapidissimo procedere (lolle 
publiche cose. Alcuni ullri vìsguardanti il riordinamcnloor
ganico degli uflizii* morilnno cet'lamenlc.di essere osamumli 
da cui tocca, imperciocché col solo rìordinnnienlo organico 
snrh possibilo, dice l'autore, di porre un termine ni non pò
chi ulmsi, arbitrii e disordini, ondo la,voce pubblicn. ch'c 
la voce di Dio, ìn lutti i tempi neengionò la nostra burocra
zia. Per non toccare che delle cose minori, a^giunghimo il 

del fiume non fossero coperte da piccole fucine. Una mostra 
diede al saggio 51 per cento d'una ghisa bianca durissima. . 

Le monlagnc situate a seUenlrionc della Fezzarà contengono 
ricche miniere,di minerali di ferro le quali in tempi rimoti, fu
rono scavate. Il sito stesso dove sorge oggidì la città di Bona, 
fu sede di parecchie officine di ferro. Nel 48<ìj, furono trovale 
antiche scorie sott'a! suolo di più vie, e si seppe che le fon
damenlad'una casa si scavarono in mezzo a un cumulo di 
tali scorie. Si possono citare eziandio altri fatti che non la
sciano dubbio alcuno che sussistessero in antico ofììcine vicino 
a strati dì minerale di ferro. Per esempio, nella piazza di Ca
rezà, si scorgono i vestigi d'un apparalo melallurgico, cir
condati da scorie, e la stessa cosa si rinnova, lontano alcune 
centinaie di metri; sulla sponda orientale dei lago di Fezzarà, 
si vede un monticcllo aflatto composto di scorie antiche: 
dappertutto, il minerale di ferro ossidulalo. La provìncia di 
Costanlina ha, dunque, sul litorale, ed a poca distanza, strati 
di ferro, i quali per l'imporlnnza loro, meritano attenzione. 

Il National dà in breve lo slalonumerico dell'armata bel
gica a lutto il 1° di questo mese. 

* 

jS reggimenti di linea con tre battaglioni di 800 
_ Uomini 
3 reggimenti di cacciatori con tre bàtltìglibni di 

800 uomini 
4 regg. di veliti con 4 bnttagBoni di l'Otìtì utìMìii 

40 depositi di fanteria a 240 uomini . . . . 
2 regg. di cacciatori a cavallo* forniti ; . . 
2 regg. di lancieri, forniti . . . . . . . 
4 regg. di corazzieri , forniti ; 
4 regg. di guide, forniti . . , i . . ; ; 
7 depositi di cavalleria i non forniti 

2^80» 

4 reggimento del gìèhìb ; . . ; ; . . ; 
4. battagline di jiO'ntohìtóri . ; ; . ; . . 
IletìMo che Si tùm'ó attualttieìtic Hi &iftp . ; 

7#W 
4iU0'O 
3i840 
4,41)0 
M'oo 

900 
840 

Moti 
5,000 

880 

2/OfìO 

Totale generalo 70,820 
I COMPILATORI. 

i 

K a s s e g n a !B£iMiogK*afaca. 

SOFFIO CI VITA. —Canti e ballale di Ferdinando Bosio. 

E un libretto che racchiudo pochi versi, ma pioni d'ostro 
e di vita. Sono lo armonie di un poeta, che sfo^a l'anima ai 
canto intorno ai fatti della storia conlcmporanea. tigli parla 
dello sorti d'Italia, di Pio IX, di Carlo Alberto con animo 
assai caldo e lihovn vena. Il Gemo d'Italia e l'orse ìl compo
nimento miglioro per la sponlaneilà dtd lensicro e del ritmo, 
per la slrulltuvi a la tempra vigorosa de verso, e per l'in Ro
gnosa orditura del concHto. Semina che Pauloro abbia in 
mira più la forza elio l'eleganza: talvolta la fucilità ovidiana 
merilerebbe ossorc corrotta dulia temperanza virgiliana. Dal 
complesso ilo.) lavoro si arguisce In gioventù dello scrittore 
ricca di quulilà che 8;iranno per luì feconde noli' avvenire. 
Egli non ha ta fantasia l iceva dvi giova ni che si donno ni 
l'moli argomenti, l'aria de'suoi dolori con dignità, u si sente 
il pali'iolisino, unica ispirazione de'nostri tempi, in cima ai 
suoi poiiBicri, 

h. CiCnONL 

Rr.MiNiM.F.ivzR STO ni cu JÌ ITALIANE dell'avvocalo Stefano Dal
nmzzone. ^Torino, Fontana IH'iS; un voi, inH\ 

La Biblioteca Mcdiceoìaurenziana, MarcoTullio Cicerone, 
il Consolalo presso i Homani, il Carroccio, Baule ìn Ve
rona, t'invito di FÌVQHWJQI Poliarca, Luchino Visconti, imohla 

spti*!;uiuilo> e Uu dui lompo della lavo ititroduziouc ccnsunUi 
e himcnlnti dal Caro, tlu Torquato Tusso e da altri vnlmi
luomini. 

CANTI KKT.t'niw KOVFJ.L^ di Gedeone Oamni. 
ricco o Arnaldi 1818, 

Al fervido invito (lo> surli Lombardi 

Torino, ììa

i 
Dai nionli discende, Ircmomìo s'avvnlla 
Sui memori piani In stunl de'jjajilinrdì 
Cui fremono i louri d'Assiclln e Gmislulla; 
Cho nali fra l'urini, por l'armi orosciuli, 
La sera ni modesti lor focili seduti 
Udirono ansiosi dai padri n narrar 
Le mille vittorie, ff'i «ssnltt dirotti) 
I fieli di Russia, dì Spegna lo notti..; 
Ed avidi, ardenti di pugne s'alzar. 

Ma glorie mal conte d'cslrtona ttamftì, 
Più Pira non v'offro di un duco Mùìe) 
Un Jircncc vi puidaj d'Italia eampioncj 
Glie il p<vpcdo AbUracctUL nel WflvUo VeyftlCj 
Cho più dui suo trono le,ruvide IcndOj 
Amò, più doiììì agi lo ardite vicende; 
Che pviu d'innnl/.fìi'si bvt\mo diptìgtt'àn 
E il Sire, disceso nel cfluipò {jncrricrOj 
DclPnmpio suo Slato s'è futió kin/cì^r^ 
Dei libero sceltvo s3^ fi\Uo \\x\ accfaV. 

Evvi in questo e in cjualclie ni Ivo lirniVò po'éM 'ò\ ctìncclti, 
mìnagini e d'armonia, benché noli Vòlto Vi sìk ìodcvolo 

conio p, es. que'lauri die fremono àqiV.'lIcli'cdliiì'ó. Quanto ti' 
versi che altrove (pia e là Iroviamo zoppicanti, ci piace nitri
buirlì ad errote di slampa. L'autore sémhra doluto di vìcca 
vena poetica: studii egli adumju'e e nssiduaiiiieiile i "grnndi 
esemplari e si ricordi clic senza là fórma estelVcà, hcssunn 
composizione Iclleraria pub vciiVre a dViVóVolo lama. 

d'i 

SbrVLKMEIVTO ALL'r.TìixroivÈ SITÌVESTRTÀWA vtàGiA SCRITTI DI 
PIETRO GIOHDANI.—Lugano, Vcladìrii 1847. tìn voi. di 
272 pflg., pio/zo lire 4. 

Sòì vbHimi di scrìlli del Giordani stàtii'piWà in Milano il 
Sìlvcsiri; ina iioh contenevano essi lutto il pubblicalo ih 
quésto bbìcbre prosatore. Alla quale.ìiiaiiCaiìza ripara il Ve
ladini cbl presente libro. TrÀ le ahliclve s'cvì'^ìro 'del C.ior
dftni qui Hstampate, sono pmvcip'àli: i1'' la 'Descrizione tiri fura 
'ÈtyàfìWte, l'alta a nome di GVoVàtVM à'àVc.Viiii archiiollo va
lòntissinVò, ìl quale di quel foro pvcsfenlàvft 'all'imperatore un 
'clisbgho dì hVagnilìccnZa verameniò ilaliaW'à, 'clic svenlur,it;i

n Lesena iieì J807. Curìos'o a leg^i^ì e il segu'éiìte brano 
che chiude quasi il panegirico 

« Cosi la vita mi basti. . . e olterrò tanta grazia dal casto 
e nobile idioma elio anche da me le genli e l'età lontane 
sappiano e volonlicri ìnlondano i sensi dolPItalia per Pfiip'i
leone. Dirò come ella vergognosa rammenti qual erainnan/i 
che questo nuovo solo sorgesse; narrerò com'ella giubilasse al 
primo apparire dello insperato lume, com'ella tolta rawì
vata dal suo calor benigno, tutta illnslrata e abbollila Hi 
latito suo splendore, s'intìammasse a piacergli. Esulterò nar
rando 00111' ella di piacere al suo signor divenne tanto l'iota 
e superba, che più non parvo d'essere stala sì lungameuLo 
povera ancella, non si vergognò delle altre nazioni: si pava
gonò dì valore e gentilezza alla arancia, dì coslumi e d'imiti
duslria alla Germania, d' ingegno e d' audacia all' inyliil
tcrra » 

Al vezzo adulatorio di quo' tempi si dimandi conto della 
servitila della frase; ma si osservi la verità dei concelli. Na
poleone non foce por Pilalia, sua patria, lullo ciò chedovoa, 
elio polca e elio nnzi voleva l'are, per quanto disse a San
l' Ltena, eoll'audare del tempo. Ma egli fondò la repubblica 
Cisalpina che poi mutò nella repubblica Italiana, quindi nel
l'ampìialo reguod'llaiia, einqucsloregno pose inslituzionili
hpro eil ilaliane, e creò i]\ic\V esercitò italiano, s'i bollo, s'i 
prode, sì ben diseiplinalo che in brevo tempo si ncquislu 
oliiaro nome nell'istoria, ed a cui più d'una volta egli disse 
lodandolo le ìn ha mina lì ve parole : / Homani vostri antenati, in 
"somma se lo idee d'indipendenza italiana o di unità nazio
nale, ignoto a'nostri nonni ed ora comuni anche a'fanciulli, 
.si svegliarono in Italia, il più gran merito n'è di Napoleone 
o del regno d'Italia da luì l'ondato. A conferma dui che ri
pui'leyemo un anmldolo a pochissimi conio. Sul lìnive del 
IBI3 , volgendo assai male por Napoleone lo cose, il Governo 
viocrogalo d'Italia mandò oomitiussurii nello provincie por 
oooilni'le a far oyuì sforzo in darò uomini, clonavi o eavant 
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ed apparecchiarsi a rcspignorc con ogni energia il nemico. 
BitoniatiaMilano i commossam,cssì riferirono scgrelamoiite 
al Governo che per ogni dove era stalo lor dottai concèdesse 
Napoleone l'indìpciidonza all'Italia o lulti l'avrebbero difesa 
co' propi'ii petit. 

Stanno qui tra coso mtìn vecchie ofjnnsi recenti vari discorsi 
e varie lettere, prelazioni, iscrizioni ed articoli brevi bensì, 
nia pur mcritovoli più o meno d'esser raeeolli. Delle iscri
zioni riporlìam la seguente; «In villa Puccini presso Pistola 
sotto una statua di Dante seduto e gridante; —J/tì sena 
//{din Jtctpiieta il tuo metgnanìtno ilolore, o ])//?}!.?., padre 
iifratro. Alla tua Italia serva, non piìt voUmlariu, e già dulvute 
di .tua lunga pigrizia ; or sono in cospetto i tempi che tanto 
ìfajtùlcrttmi. .Dedicato da Nicolao Puccini, f anno w.xn dalla 
nascita di Dante, 

* * * 

NIZZA MARITTIMA (21 giugno). E gì unio in 
quesla sua patria da Monlevideo oggi alle dieci 
e mezzo antimeridiane GIUSKPPK GAMHALW, con
dottiero de'prodi Ilaìiani in quella regione, con 
otlanlacinque seguaci, in uniforme di pantalons 
bianchi, Mouse rossa, cappello bianco alPHaliana, 
con imbottitura verde; in complesso la bandiera 
ilaliana. 

zionario, ecc. per cura di Alcss. Ferrerò, Asses
soreGiudice di Vercelli; un voi. in80. 

Sul Risorgimento italiano ; lezione detta da S. Cento
fanti. — Pisa 18'l8, in80. 

Tavole sinolikhc del Regolamento d'esercìzio per la 
fanteria del 16 gennaio ISoS. — Scuota di pelot
lom e dì battaglione, del Capitano Aiutante mag
giore G. B. Pituietli. — Asti, in80 

La Costituzione secomlo la gimlizìn sociale, con un*ap
pendice snW unità d'Italia (opera di UosminiScr
bati). —Milano, i8481 in8 \ 

Del Municipio considerato come unità elementare della 
eitlà e della nazione italiana. Sa»^io dell'avvoc. 
Giuliano Ricci. — Livorno, un grosso voi. in 8U. 

Toscana costituzionuh, IS'iS. Uiflesstonì dell'avvoc. 
Giuliano Ricci. — Livorno, in80. 

J orino — ti. t*mm\ e C. Dilitorl. 
t 
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LOGICAMENTE PROGRESSIVO 

PEIl INSEGNARE A LEGflERB 
diviso in 29 lezioni 

P E R § . P . KKCCHIWI. 
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0 «li vn^. 1 0 2 , efl'siiejiÈiiii 8 © . 

rnauM tttTO m 
DI 

I i I B R E R I A . R I A M I M I e F I O R E 
Successori Pomba 

CARLAMBROGIO DA MOOTEVECCmA 
Con questo titolo uscirà una serie di foglietti, dove 

un uomo, estranio a influenze di governo e a turbo

lenze di fazioni, cercherà coltivare il buon senso del 
popolo, e insinuarvi quelle idee di ordine e saviezza 
che valgono sotto qualunque regime, ma che più sono 
importaminella presente libertà. 

Sono publicali i primi trattenimenti intitolati il 
VOTO. 
LA COSCRIZIONE, LA PATRIA E LA LinÉìitA* 

AGLI OPERAI. — Trovasi in Milano presso la ditta 
STIÌIJA editrice ; in Torino presso la ditta VEDOVA 
R E V I G U O E F I G L I . 

Via Nuova in Torino. 

RÉIMPRESSION DE L'ANCIEN MONITEUR, du 1789 ' 
ù 1799. —Paris. 50 voi. grandi in r8

0. 
QKQUMEFF, CONSIDÉRATIONS SUR LES GRANDS 

ÉVÈNEJIÉINTS tìB LA CAMPAGNE DE 1812, eie. 
— Hnixéliés,' tàHiì i voi. grande in80. 

TEMAY, tftAlfÉ DE TÀCT1QUE. — Bruxelles ; 
i8,il.. ì voi. grnttidc in80 con aliante. 

Storia della Rivoluzione inglese di F. C. Dahlmann , 
prima versione italiana con note di Arrigo Cor
nelio. — Parigi, 1847 in120. 

Cenni sulla Fanteria, del cav. Raldassarc Galletti, 
yluogotenente in quest'arma neirarmala sarda, 

— Alessandria, Ciac. Moretti, I8'(8, in'12'\ 
Saggio poetico, di Fr. Costerò, dedicalo ai martiri 

della indipendenza e delle libertà d'Italia. — 
Torino, 1848 in120. 

VAliare e la Patria. Inni di Emanuele Celesia.— To
rino 1848, iiiS0. 

Opere poetiche di Gio. Prati. Ultima edizione com
piuta.— Palermo, 2 voi. in18°. 

Lo straniero in Lombardia. Note di Filippo deRoni. 
—Losanna 1848, un voi. in120. 

La CnìUfitmi dì Roma e Pio IX. Ricordi di Filippo 
De'Boni. — Losanna 1848, in120. 

Quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità 
dellftalìa. Dissertazione di Melchiorre Gioia. — 
Milano 1848, in 12°. 

Petit GtUèehime poliihjue ponr la Savoie, par Henri 
Ongicr. —Mouiiers 1848, in520. 

La Simile cu 1847, ou préct's dea événeinenls poh'tiqnes 
ci mililaires accomplis dans la Confédérutùm pen
dunt le cours de celle année, et au coni m enee men t 
de 1848, par E. II. GaulJieur.  Genève 1848, 
in120. 

Turin et CharlesAlbert, par Alphonse Rallcydier; 
ouvrage orné de quntre portraits et fac simile. 
— Paris 1848, in80. 

l a Lettera di Giuseppe Mazzini a Pio IX. Giudizio 
di G. B. P —Genova 1848, opuscolo in 8°. 

Discorsi quattro dell'ai). Tommaso Demarchi pado
vano, delti nella chiesa di JN. S. delle Vigne in 
Genova la Quaresima del 1848, in80. 

Le donne italiane agl'Italiani redenti. Canti dì Cate
rina Franceschi Ferrucci. — Milano, in80. 

L'Indipendenza dell'Italia. Discorso di Cormenin, 
tradotto ed annotato da E. Moutazio , con ag
giunte.Prato 1848, in 8°. 

La Revolution et les rèformes cn Italie, par J. Ferrari. 
Extrait de la Revueimlépendentedejanvier 1848. 

Sulla sistemazione organica delle aziende militari dello 
Stalo. Saggio d'ordinamento per Augusto Pa
roldo.  Genova 1848, in80. 

Desrizione Geografica milUare dell'India svUentrianale c» ,^ s l«!^ presenti «m ^ono concorso ,hson|P e n>mo

Raccomamliamo questo libretto allò madri di fa
miglia le quali amano dedicare qiudchb momento a 
questa primaria istruzione de'loro teneri figliuolinì, 
poiché non troverebbero certamente un metodo più 
logico o più. ragionalamenle progressivo di quoslo 
per iniziarli alla lettura, chiave come tutti sanno di 
ogni altro sapere. — Raccomandiamo pure ad esse il 
FAVOLEGGIATORE DELL'INFANZIA, raccolta falla 
con discernimenlo dal medesimo autore nei nostri 
migliori favoleggiatori, in cui potranno scegliere qual
che morale e spiritosa favola da far imparare a me
moria ai loro bimbi invece delle solite francesi: 3fuì
tre corbcan snr un nrbre perché, e Y altra La cigale 
ayanl elianto lotti l'étèecc. Ora che si vogliono educare 
Jc generazioni nascenti all'amore delia cara nostra 
Italia, sì è sugli autori italiani e mediante italiani 
principii che devonsi lino dai più teneri anni eser
citare lo loro menti. 

Omwlto etHsi&nc 
DEI. LÀ 
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ALL'ÌSTIUJZIONE lìKLLA FANTERIA PIEMONTESE 

MI MODO PIÙ' S O M E E PIÙ' UTILE 

VoviiÀd ^ U h . - . - SVAII lPJEiniA SOCIAIilB I Ì F , C Ì M A R W I S X I 1 8 4 8 . 
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PER GLI STATI 

IVmftva e d i z i o n e Iwif i
0 ccosiostaico 

PREZZO LIUE 1. 2a. 

Si vende da (ulti i librai, i quali potranno dirigere le loro domande 
alla dilla G. POMB.V e C. in Torino. 

' ■ * * ■ * ' 

T E A T R I E VARIETÀ. 

Coniìiiiiiino al Cari^nnno io rannvcsonlazioni allusivo alle 
t - * ■ 1 * É 

con una carta fìsica e stradale della Lombardia 
e della Venezia per servire aWinidlhjenza delle 
operazioni militari sul teatro della guerra, — To
rino 1848, in80. 

Della Monarchia rappresentativa , del cav. Roneom
pagni.— Torino 1848, in80. 

lìrcvi cenni stilla rete fondamentale delle strade, fer
rate ilaliane sai porti di mare e sulla marina del
l'Italia ecc., del cav. Paolo lUmuialdo Uacchia. 
— Torino, in80, con carta. 

Loi élcclorale annotée par Henry Ougier. 
avril 1848 in80. 

Patria edaffelli; Canti storici e Liriche del dottor 
David Levi. —Torino 1848, in80. 

Manuale della Milizia comunale dello Slato, ovvero il 
R, Ed, 4 marzo 1848, illustralo in forma di Di

iMouliers, 

n 

testimonianze ili entusiasmo. >\iii monta elio la storia 
sia violata pel line polìtico; resempio ili Alfieri conforta gli 
scrittovi, 

(1 popolo lombardo nel socnlo xn pugnava por lo sue fran
clti^ie « non por ipifir inttipetulcit/it ohe allora eì non c*om
premleva, e clic o ^ i chiede con tanto ardore e tanti saeri
li/.ii. Kò pensava in quel tempo ad unità di redimento , 
fiacche la lega fu eonolnnsa per i hi?o^ni della guerra. La 
l.eg'a lombarda noi dr.imma elfo prese da ipiolla il nome, e 
di cui già parlammo, non era che una spiritosa mascherata: 
ma non imporla. 

Così quo! few ilio ingegno del nreiVerìo volle nei Goti fare 
odìnre gli Anslriaoì od esnllaro dei loro sterminio eolla on
dula di Viligo per rurmi di Ueìisario Questo preteso l'isto
rili ore ilella gloria ilaliana era capitano di Mori, Slavi, r imi 
misti a Croci ìtnliiistarditi, covrolti e l'arhari lulti , mentre 
i (ioli ravvivano in Italia col coraggio, la prudenza e le isti
lu'/.ìoni, i germi antichi di civiltà, cut tenue dietro lo stesso 
imperador Ciuslinìano, 

^Son è già che ìl BrolVorìo ignori la storia, giacché nella 

sua tragedia fa che Viligo conci acerbamente i Greci come 
moritauo, ma gii piacque qualche anno fa. nel tempo in cui 
bisognava volare il pensiero di tigurar nella cacciata dei jCìoti 

j quella degli Austriaci. 
Anche il .Yu'coìinì intese questi sotto il nomo dei Fran

cesi nei suo (ìuìi'itmii da /VnoiVrt, onde in Kireiue l'amba
sciador d'Austria disse a quel di Francia: T indirizzo della 
lettera è por voi, ma il contenuto è per me.— Poi vol'ero ì 
tempi che sì facesse altra applienzioue, e por i Francesi 
iuteudiauio i solitati di Ferdinando di Xapolì. E quanfo ni 
vespro, se fosse oggi sortito dal tragico finrentìno, sarebbe 
più sìmìglinnìo alla recente sollevazione di Sicilia, qualora 
io lo seoueuiiìasse secondo i nuo\ì lumi dol'a storia, non 
come la o^uginra di tm uomo, ma qual impelo spontaneo 
d'ira popolare! ti Niccolini, all'incontro degli altri peni
lo ri storicamente più vero, coglierebbe assai meglio ne'H'op
porlunilà, 

I.a storia intnnio, fedele o JVsata. ne! teatro dì Torino, è 
applaudita se alludo a' moderni avvenimenti Pe'oìò l'arte 
drammatica non è moria fra iitd corno in altro città d'Ita
lia; o questo suo moto, e la eommoymno de^li speifatori,, 
^ono indizi elio da questo paese, onde mossero oggidì (ante. 
cose utili e Indie, spunterà forse la nuova luce della rib.dta. 
Col tempo e colla paiioiua avremo pubblico, adori e scrit
tori adatti ai tempi. 
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Non è la prima volla die il Broffcrio ricove allori sulla 
scena, ma noi tragico arringo, per quanto si sa, il suo 
fìttge re dé'Gotiò il primo lavoro. 

Questo ve sente che il suo regno e agli estremi, ma non 
gli inanca il vigore della sua razza trapiantata in Kuropa a 
risanguare esauste popolazioni. Sa clic il romano impero 
del Bosforo è molle: egli spregia Italiani e Greci, e con
fida nella sua spada cho diede ai Goti la conquista d'Italia' 

Egli ha un tiglio, Emerico, innamorato di Ottavia figlia 
dì Belisario, caduta prigioniera nelle mani di lui. Rivale di 
Emerico è il greco Giuslino, che in sembianza di ambascìa
dore viene a ritrovar la sua bella. 

Alla Uno del primo atto si scopre quest'amore di Kmcrico, 
che turba Vitigc, e getta sulla monotonia politica delle prime 
sceno un barlume d'intreccio che mette l'ansia e il deside
rio nel cuor dello spellatore. 
Ottavia è innamorata di Eme
rico, ma inorridisce dell'amor 
suo per un Goto, per un bar
baro invasore dell'ilalia. A
mata da Giustino, ella rifugge 
al suo aspetto, e ad un tempo 
teme d'irritare il proprio pa
dre, che promise la mano di lei 
al giovine guerriero in premio 
del suo valore. 

Non manca certo il delicato 
artilizio degli aflbtti, ed Ottavia 
è ben dipinta in questi ondeg
giamenti. Cosi pure Emerico, 
ette ama più come un orientale 
che come un Goto, e Giustino 
che coll'esercilo greco valicò 
mari e contrade, alVronlò pe
rigli e movie per rapire al ne
mico la donna per cui sento 
tulio l'amoroso ardore dell'ef
feminala corte di Bisanzio. 

Emerico e Giustino fremono 
insieme di gelosìa, e mettono 
la mano al terrò. Il Greco vuol 
condurre vìa Ottavia per cin
gerla di maritali abbracci : Vi
ligo la ritiene per vendicar la 
morte d'un tiglio, svenandola 
sulla sua tomba : Emerico , 
mentre la salva dall'ira del pa
dre, sa dal suo labbro ch'egli 
è amato, e si prepara a fuggire 
con lei , ma il padre l 'impe
disce. Avviene in questo frat
tempo rullimo combattimento 
dei Goti coi Greci, e it vinto 
Vitige, in una scena che rasso
miglia all' ultima della Ros
manda d'Alfieri, traiìgge Ot
tavia sotto gli occhi de'due ri
vali, impotenti a difenderla, e 
si uccide. 

Questa tragedia non è per
fetta in ogni sua parte, ma ri
fulge di molle bellezze,Tenero, 
commovente b l'afl'etlo, vigo
roso ed allo il sentimento ita
liano; i concetti storici che 
ritraggono i tempi sono conden
sali in bellissimi versi: lo siile 
è ttuido senza trivialità, è no
htlcscnza vana pompa, clegranfe 
senza alVctlazione, forte senza 
asprezza , e ricorda la bella 
elocuzione dell'Aristodemo: o 
quel che più noi amo è il dia
logo spontaneo bene articolato, 
scorrenle armonioso e natu
rale dal labbro dei personaggi. Il pubblico fu largo d'ap
plausi con ragione. 

Non andarono privi di lode gli attori. So il Mancini, e più 
il Peracchi, declamarono con enfasi scolaresca, ìl Tessaro 
interpretò soventi con forza le parole di Vitige, e il pubblico 
raftijvurò in esso il vecchio furibondo Itadetzki: il Roccomini 
spasimò d'amore assai bene sodo le spoglie di Emerico: il 
Goliardi fece bene Ubaldo, in cui si personificava l'Italia, 
quando diede alla recita un convenevole accento. La Robolli 
nell'OUavia meglio di lulti recitò con amabile senlimenlo e 
melanconia senza eccessi, mostrando che quando vuole sa 
ben governare la sua natura. 

GOTI ED AUSTRUCl IN ITALIA. 

Il gran dramma che si rappresenta non è quello del Ca
rignano, ma dei campi lombardi, ove il Vitige de' nostri tempi 
innanzi di spirare va per l'ultima volta insanguinando la 
nostra Italia. E non sono i Greci cogli Unni e cogli Slavi 
che gli stanno a fronte; non e pugna di barbari contro bar
bari di quel tempo che il popolo italiano vanta appena un 
Ubaldo, che con ira generosa vorrebbe far credere alla virili 
non estinta della sua patria. 

La rampogna e lo scherno, come dal goto, furono pronun
ciati, è vero, dall'Austriaco, ma gl'Italiani d'oggi gli ricac
ciano nella gola le parole acerbe, maneggiando la spada ed 
il cannone; mentre gl'Italiani dei tempi barbari, impolenti 
per se, piegarono il collo ai Greci sedicenti romani peggiori 
dei Goti. Allora 1' Italia si disciogiiea nel disordine e nelle 
guerre: oggi si ricompone nelle guerre e ne'civili ordina
menti. Roma era saccheggiala dagl'invasori dell 'Italia e 
da'suoi pretesi difensori: all'autorità temporale degl'impe
radori subentrava il Papato come rimedio invocato della 
spontanea obbedienza de! popolo: i Romani tanto sul Tevere 
che sul Bosforo erano incapaci di tutelare l 'impero: ogni 
vincolo di reggimento si rompeva, e il barbaro clic aveva 
aperto si largo solco in seno all ' I talia, diverso d'origine e 
«ondi natura andava rinnovando le devastazioni e le conquiste. 

Qual è oggi P inimico cosi formidabile od audace cho 
stenderebbe come Alarico eTotila (amano sacrilega su Roma? 
Non è dal sono di questa cillà che mosso Ja parola au
gusta rigencralrice dell'Italia, e contenne lo slraniero come 
la parola di san Leone arrestò i passi di Attila villorioso? 
Se Pio IX volesse non potrebbe compiere il suo trionfo? 

Quanto civile coraggio non hanno mostralo i Homani, 
facendo comprendere al Pontefice i suoi bisogni e dell'Ita
lia, sorgendo armali con queU'inlcllelto che distìnse i loro 
antenati, mostrando la conoscenza e l'amor de'loro diritti, 
abbracciando la speranza e il destino delle presenti gene
razioni ! 

Sotto i Goti l'Italia cadeva, ed oggi risorgo, e si fa una e 
forte, e possiedo l'intera coscienza di se stessa. 

Gl'i Austriaci, come i Goti, sono in quel periodo di sfì

ma gl'istessi Greci, e quindi i Longobardi ed i Franchi, 
t volontari! non lian paragone alcuno con quelli cho se 

guirono i condottieri nel medio evo, lasciando la marra per 
la spada. Aleno e Roma nei tempi di libertà somminìstiano 
esempi di militi spontanei e generosi. Oggi il volontario è 
per Io più un cittadino colto, educato, che meditò nel cuore 
lungamente, forse fra i martirii della tirannide, la libertà 
d'Italia, cho divorò se stesso nell'inerzia, impaziente e bra
moso di qualche nobile azione, che senti il bisogno di lavar 
la vergogna dell'ignavia in mezzo all'armi. 

Quesle l'orli nature abbondano fra noi. Erano dianzi fan
tasie inquiete, deliranti per 1" Italia, anime ardenti ed in fé. 
liei pel troppo ardore, cuori assolati di robusti alTetti, vo
lontà frementi neirimpotenza : fantasia, anima, cuore e 
volontà ora sono paghe nell'azione, nel patriotìsmo, nella 
guerra. 

Le dolci abitudini di studii e di famiglia fecero il corpo 
delicato e fragile, ma l'animo forte ed intrepido, onde il 
coraggio e P intrepidezza forlilìcano i dolci a ite ti i ed alle
viano i travagii e le fatiche inconsueto del campo ; studenti 
e professori illustri, come il Matteucci, il Montanelli ed altri, 
dalle scuole volarono allo trincee di Mantova, per l'ar sug
gello col sangue alle loro libere parole. 

Il Torres, applicato a scrivere ìn un giornale di Torino, 
gittò via la penna per impugnare il moschetto, e corse nei 
piani lombardi, ove capitanando una schiera di animosi, 
raccolse gloria in sanguinose fazioni. 

Ma qual è la parte d'Italia che non mandò i suoi volon
larii alla guerra santa? Partirono colla croce nel petto dallo 
città, dalle campagne, fin dall'estrema Sicilia iusognalrice 
d'indipendenza. Gli stranieri ambiscono dì guerregguire al 
loro tiauco per la bella Italia, che tutti amano aver por 
madre, perchè i suoi tigli non sono codardi, e la liberta la 
fece di nuovo grande e temuta. 

Morto Vitige, il regno Goto fu rialzalo dalla mano di 
Tolda, che vendicò sugl'Italiani e sui Greci la sconlìlla del 
suo barbaro antecessore. Na noi, coniìdenli sollanlo in noi, 
dopo aver cacciato lo straniero non lemeremo che un altro 
'Potila venga a rifabbricar le nostro catene. L'Italia del 
secolo vi ò Lazzaro nella tomba: l'Italia del secolo xix è 
Lazzaro risorto. LUIGI GICCONI, 
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ni men lo elio giungo per un popolo cho premo l'altro, quando, 
esausto il vigor del domìnio, sferrano le uh^hio e si lasciano 
fuggir la proda. Per i Goti era elìcilo di una potenza, che 
quantunque non allatto straniera in Italia per la traslazione 
del romano impero a Bisanzio, tuttavia non era la stessa 
Italia. Quanto agli Austriaci poi è Italia sola e non altra 
genie che li combatto e no sgombra il bel paese: ed ella è 
così golosa della sua impresa e della gloria, che rifiuta il 
soccorso di Francia come pericoloso o imitilo per la propria 
liberazione. 

Un popolo che ha volontà di far da se h già formalo e 
già l'orlo, e quantunque non riesca, il suo concetto che non 
si estingue, fu la sua forza islessa, e si matura ad un alto 
più compiuto. 

Là grandezza nazionale d'Italia si mostrò nella sponta
neità del concello, e nclPuuanimità del volere; attrasse a se 
la mento dei Principi, e costrinso l'Europa all'ammirazione. 
Concello e volere furono tradotti in atti dai governanti nei 
miglioramcnli civili e negli ordinamenti militari, e final
mente nel moto delle schiere nella guerra conlro lo straniero. 
In un concilamenlo generalo si trasformarono le feste, i 
banchetli, le processioni, gl ' inni, i vessilli, le ghirlando dei 
fiori. Cosi gli ardori del sole raccolgono i vapori che parto
riscono il nembo. 

Allo schiere ordinate ove il cittadino, anche per avven
tura ritroso, fu dalla leggo indrappellato, combattono, sono 
unite altre schiere di soldati che volotitarii pigliarono le 
armi per la patria. E se in altri l'obbligo non escluderà 
l'entusiasmo, il patriotìsmo, il sacrificio di se stessi, nei 
volonlarii il solo arruolarsi sotto il vessillo nazionale è 
prova clic da quei scnlimenli generosi furono soltanto mossi, 
e prendono da loro spirito e norma. La libertà sola, facendo 
gli uomini liberi, rende ad essi lo slancio di quelle virlù 
che attestano l'eccelsa natura dell'anima umana. 

Se gl'Italiani fossero usciti volonlarii nel secolo sesto non 
a boltmare, ma ad espellerò i Goti , confortando, come 
fanno oggidì, lo privazioni del cibo o del sonno coll'cb
brezza dell'amor patrio, avrebbero repulsalo non solo i Goti, 

T 

/ 

£ 
M 

l
:
V^

r 

7 - - ^ 

? 

SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE REBUS 

Con chi gii adula accanto, anche i migliori si gunsl.ino 

GIUSEPPE POMBA DIHETTOBE CKBENTH. 

TORINO Stampato nella TIPOGIUIMÌ SOCIALE nFtin 
«ou machina mossa dal vapore. 

ARTISTI 


